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A. S. E. 



Il Segretario di Stato Ministro Cancellare. 



ECCELLENZA 



Angelo Tra ni , volendo dare alle stampe 
la Teoria dell'Universo del Siguor Generale 
G.A.F. Allix, prega la bontà di V.E. degnarsi 
disporre che se ne commetta la revisione , 
e r avrà ec. 

firmato S Angelo Trani. 



Per disposizione deirEcccllentissimo Mi- 
nistro Cancelliere Presidente se ne com- 
mette 1’ esame al Signor Marchese di 
Castellentiui Reggente deJJU secouda Ca- 



mera. 



Il Segretario Generale del Supremo Consiglio 
di Cancelleria 
Firmato ^ Mobeh.1. 



Commesso 

Al Regio Revisore D. Dosato Gigli. 
Firmato '== CASTELLENTIINJ. 

’ ~ m t * * 
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Napoli 5 . Maggio 1819. 

Parere sulla ristampa della Teorìa 
deir Universo del Sig. Allix. 

Signor PRESIDENTE. 

L’ origine delle leggi fisiche , onde di- 
pendono i fenonemi dell’Universo, è stato 
sempre uno dei principali oggetti della Fi- 
losofia , ed ha dato luogo a’ varj sistemi , 
che l'un dopo l’altro secondo la moda han 
dominato sull’ opinione pubblica. Dietro 
quelli di Cartesio e di Newton un altro 
ne sorge , ed è il frutto delle meditazioni 
sublimi del Signor G. A. F. Allix. già pub- 
blicato col titolo = Teoria dell’ Universo 
= Per commissione di cotesto Supremo 
Consiglio di Cancelleria io ho esaminata 
quest’opera tradotta da Compagnoni , che 
il Signor Angelo Traili desidera ristampare 
colle giunte dell’Autore ; e non solamente 
nulla vi ho notato che offender possa la 
Religione , o il Governo , o il buon co- 
stume , ma ho trovato 1’ opera piccola di 
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mole , ma grande e profonda in dottrine 
fisiche matematiche , le quali se perver- 
ranno , come l'Autore lo brama, a svilup- 
pare perfettamente ed a dilucidare la no- 
vità di tale sistema , lo renderanno forse 
superiore a tutti gli altri , e più adatto alla 
spiegazione dei fenomeni di natura. Sono 
perciò di avviso che se ne possa permet- 
tere la ristampa. 

» 

Il Regio Revisore 

Dorato Gigli. 

A S. G. il Presidente del Supremo 
Consiglio di Cancelleria. 



. et 
àagMHH 
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Napoli li 8. Maggio i8tg. 

La seconda Camera del Supremo Con- 
siglio di Cancelleria. 

Veduta la domanda di Angelo Trani per 
dare alle stampe la Teoria dell 1 Universo 
del Signor G. A. F. Allix : 

Veduto il parere del regio Revisore D. Do- 
nato Gigli : permette che l 1 indicata opera 
si stampi \ ma ordina che non si pubbli- 
chi , se prima lo stesso regio Revisore non 
attesti di aver nel confronto riconosciuta 
la impressione uniforme all’ originale ap- 
provato. 

Il Reggente della seconda Camera 
Marchese di CASTELLENTINI. 
Duca di CAMPOCHIARO. . 

Il Segretario Generale 
Morelli. 

L 1 Eccellentissimo Ministro Cancelliere 
Presidente e gli altri Signori Consiglieri 
nel tempo della soscrizione impediti. 
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L’EDITORE NAPOLETANO 
L. C. F. 



1 . jTj qualche tempo che le nuove opere 
di Ideologia e di Fisiologia , delle quali 
abbonda già 1’ Europa , hanno allarmate , 
e non senza ragione , le coscienze de’buo- 
ni e fedeli cattolici intorno alla esistenza , 
alla spiritualità, alla immortalità dell’ani- 
ma distinta sostanzialmente e separabile 
dal corpo dell’uomo. Imperciocché , quan- 
te volte si viene a trattare della organiz- 
zazione animale e della forza vitale,, la , 
maggior parte de’ moderni scrittori han- 
no affettato di attaccare a questa forza vi- 
tale non solo le funzioni che spettano al- 
la vita del corpo , ma quelle ancora che 
all'anima umana si appartengono $ e quin- 
di , siccome quella forza va a perire con 
la disorganizzazione del corpo , cosi sem- 
brava seguirne che 1’ anima stessa ne an- 
dasse in fumo e finisse interamente di esi- 



Digitized by Google 
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store insieme con esso. Ma chi è che non 
sente la falsità di quel principio assolu- 
tamente preso ? Oltreché , la verità della 
esistenza , della spiritualità , della immor- 
talità dell’anima umana è una verità rive- 
lata da Dio , e per la bocca di Gesù Cri- 
sto suo figliuolo confermata ed assicurata. 

I filosofi stessi nemici di questa rivelazio- 
ne non han potuto negarla se non col ne- 
gare di pianta la verità della rivelazione; 
ma essi , dopo aver esaurite tutte le forze 
del loro ingegno , per ispiegarne la natu- 
rà e le divine sue proprietà , conoscendo 
di niente poter conchiudere di certo , han 
finito e finiscono con dire : esser questo 
un argomento incerto ancora ed oscuris- 
simo. Sì , e lo sarà sempre , perchè essen- 1 
do una tal verità superiore alla ragione , 
questa non potrà mai afferrarla , quantun- 
que per intimo sentimento non possa non 
confessarne la esistenza. Abbiamo stimato 
premettere questa osservazione all’ operetta 
che riproduciamo per le stampe , affinché 
coloro 1 quali si applicano a meditarla non 
abbiano a persuadersi che il nostro Auto- 
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re , quando parla dell’ animalizzazionc e 
della forza vitale, voglia persuadere esser 
dessa 1’ anima umana . No : egli ne pai-la 
con quella precisione che esige lo svilup- 
po stesso de’ suoi principi , fondato sopra 
le osservazioni che i fenomeni della vita 
presentano : ma queste asserzioni non esclu- 
dono la verità a noi rivelata da Dio; co- 
sicché , insieme con ciò che appellasi for- 
za vitale , non esista in noi una mente , 
una intelligenza libera nelle sue volizioni , 
sostanzialmente distinta dal corpo , separa- 
bile da esso, spirituale, immortale ed eter- 
na per dono del suo Creatore ; il quale , 
avendola creata per essere unita al corpo , 
ha voluto che anche questo , dopo subita 
la sua risoluzione per morte , avesse a ri- 
suscitare in un nuovo ordine di cose , 
fornito cioè di quelle proprietà che allo 
spirito convengonsi , e così all’ anima sua 
riunito vivere con essa eternamente . 0- 
portet corruptibile hoc induere incorra ptio- 
nem , et mortale hoc induere immortalila - 
tem .... Seminatur corpus animale , sur- 
get corpus spiritale, etc. 1 . Cor. cap. i5. 




(6 ) 

Ma come s' intende un corpo spirituale ? 
Ecco ciò che supera la nostra intelligenza, 
e che non 'siamo nè pure nel caso di con- 
cepire ; e S. Paolo , nell’ annunziarci tal 
verità, a bella posta ci previene con dire; 
Ecce misterium dico v obi s : Io vi annunzio 
un mistero a me rivelato da Dio. 

a. Non dispiacerà inoltre avvertire che 
l’autore di questa nuova Teoria dell' Uni- 
verso sembra essersi avvicinato più di tulli 
gli altri alla narrazione, che abbiamo per 
mezzo di Mosè , della creazione del mondo. 
Quel sacro e primo scrittore delle memorie 
antiche ci narra come Iddio nel principio 
de’ tempi creò il cielo e la terra; e, adat- 
tandosi alla rozza intelligenza nostra senza 
offendere la verità , sembra averci espressi 
i tre principii di tutte le cose stabiliti dal 
nostro Autore, dalla varia susseguente com- 
binazione e sviluppo de’ quali sieno surti 
tutti gli oggetti che brillano nell’ opificio 
de’ sei giorni. Quindi nelle tenebre sembra 
averci indicato il Carbonio : nello spirito 
fecondatore che si porta sopra le acque, il 
calorico ; e tra essi sostanzialmente e pre* 
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tesamente distinta la forza animatrice della 
satura con la creazione della luce. Eccone 
il testo : In principio creavit Deus calum et 
terram. Terra autem erat inanis et vacua ; 
et tenebrae erant super faciem abissi , et 
spiritus Dei ferebatur super aquas : Dixitque 
Deus : Fiat lux. Et facta est lux ... et 
factum est vespere et mane dies unus . 
Gen. 1. 

3. Per ultimo avvertiamo clie a noi non 
k ignoto che parecchie penne siensi arma- 
te a danno di questo libro . Il signor 
Compagnoni ha già segnati nella sua se- 
guente lettera diversi luoghi che sembra- 
no contraddire madornalmente alle cono- 
scenze che sono attualmente canonizzate 
tra i fisici e i chimici $ ma pure esse non 
sono autenticamente e diffinitivamente cer- 
te. Dunque potrà esserci qualche novità. E 
quando questa sarà scoperta , chi sa se 
Allix non avrà ragione ? Questo Autore 
all’ incontro non è degno di esser maltrat- 
tato : egli non ha insultato alcuno, non 
ha provocato alcuno : anzi prega di rice- 
vere degli ammaestramenti o delle osser- 
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'razioni sul suo sistema , dispostissimo ad 
abbatterlo egli stesso se potrà esser per- 
suaso e convinto della sua insussistenza. E 
se in qualche luogo pare che combatta 
contra Newton , meditando noi a sangue 
freddo sulle diverse loro teorie , vedremo 
forse che se essi discordano nella esposi- 
zione delle cause e ne’ vocaboli , conven- 
gouo nella verità delle basi che reggono 
di entrambi 1’ edilìzio ; laonde con piccio- 
le correzioni e rettificazioni potr**bbonsi 
avvicinare. Nella ricerca della verità è ns- 
cessario sorvegliare i trasporti deli’ amor 
proprio , e la vanità de’propr] pensamenti. 

* 

N. B. Attendiamo fra pochi altri giorni 
la Nuova Teoria del Sig. Ab. V. Curzio 
professore di Fisica in Salerno , eli egli 
annunziò fin dal i8o5 , e che finalmente 
promette di pubblicare , avendo temuto 
che il Sig. Allix non gli avesse rapito il 
titolo della scoverta -, sebbene egli batta 
altro sentiero , e cerchi convincere Allix 
di errore* noi gli auguriamo il più felice 
successo . 
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GIOVANNI TRIFFONE NOVELLO 



VASTVNQVE da alcun tempo io non m' ab- 
bia da voi alcun segno di vita , ferma fe- 
de però confortami , che ancora onoriate 
della presenza vostra la terra , percioc- 
ché sol degli uomini buoni come voi può 
essa onorarsi ; e che se pel peso degli an> 
ni , e per molesta cagionevolezza l' indebo- 
lita vostra salute vi toglie alla convivenza 
comune , franco e pieno delle usate sue for- 
ze in voi però sia turi ora il vostro spiri- 
to , e tute' ora nutriate diletto nell' udir ra- 
gionare degli stud j , di che si grandemente 
e si costantemente in ogni circostanza del 
viver vostro vi dilettaste . La quale consi- 
derazione carissima al cuor mio mi ha ispi- 
rato ardente desiderio di venirvi a visita* 




IV 



re con questa lettera , giacche le circostan- 
ze mi tolgono dì farlo di persona , e d 1 in- 
trattenermi anche una volta con voi ra- 
gionando , ben certo, che immo.bile ne dol- 
ci affetti dell ’ amicizia , in qualunque con- 
dizione vi troviate , rimanendovi senso , del- 
V uomo , che con paterno cuore e vicino e 
lontano prediligeste sopra ogni altro , non 
vi sarà discara la voce. E volendo intan- 
to ciò fare , quale argomento meglio appro- 
priato alla sublime vostra mente , investi- 
gatrice indefessa di ogni genere di verità , 
potrei scegliere , se non uno il quale giu- 
stamente alcuna cosa aggiunga alla bella 
Opera vostra (1) , in cui con maestra ma- 
no tracciato avete , profondamente parago- 
nando e giudicando , quanto e negli anti- 
chi e nei moderni tempi gli uomini seppe- 
ro tentare in ogni ramo di scienze ? E cer- 
tamente voi , che con mirabile acume , e 



( i) Saggio sui principi e progressi della Storia Na- 
turale considerala in tutte le sue diramazioni , e spe- 
cialmente nella Fisica animastica , nella Metafisica 
ideologica ; colla storica esposizione delle nuove sco- 
perte ed ipotesi primarie , coir analisi critica delle o- 
pere pià classiche , e con un generai quadro compara- 
tivo dell'antica colla nuova filosofia , Veuezia 1809 • 
. «egucou. 
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«on zelo singolarissimo di ogni sistema par- 
laste in qualunque modo immaginato a di - 
scoprimento de misteri della Natura , e ad 
esaltazione dell' umano ingegno , non po- 
trete non prendere diletto sommo udendo 
come dal seno di quella splendida filoso- 
fia , che in mezzo a si gravi agitazioni 
onde tanto è stata turbata la Francia , sor- 
se non ha più di sei lustri o sette a segna- 
re la migliore epoca del secolo XV III , 
sia oggi per opera di un Militare francese 
uscito un concetto per ogni parte ardito del 
pari e profondo , il quale a nulla meno è 
diretto , che a rovesciare interamente l' im- 
perio che fra i dotti tutti parea aver mes- 
se tanto salde radici : voglio dire quello 
di Newton . Il concetto , di cui parlo , è 
compreso nel libro di non grossa mole , 
che testé uscito alla luce in lingua france- 
se per le stampe di Francfort sul Meno , 
ove 1 Autor suo sembra aver cercato un 
rifugio sbandito come tanti altri dalla ca- 
ra Patria (1), io mi sono fatto sollecito 



(i) Il Gcn. Allix nato a Percy in Picardia nel 1776 
entrò al tcrvùio militare nel 1790 , e nel 1796 era co- 
lonnello di artiglieria . Egli fece in Italia la campagna 
del 1801 ; e nel 1808 entrò nell’armata del Regno di 

* a 
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gii comunicare nella lingua nostra agli Ita- 
liani . Il che quali specialissime ragioni 
7n abbiano condotto a fare , dirò qui bre- 
vemente , e tanto piu volentieri , che hanno 
esse alcuna connessione con q uè felici tem- 
pi , nè quali si dolcemente conviveva con 
voi , e delle vostre virtù e del saper vo- 



Westfaglia in qualità di Generale di brigata . Nel i8ia 
fu fatto Generale di divisione . 1 servigi importanti che 
rese al Re Girolamo nel t 8 i 3 gli guadagnarono il ti- 
tolo di Conte di Frcndenlhal con una dotazione asse- 
gnatagli da quel Principe sulla propria cassetta. Egli si 
distinse in varj incontri nella campagna del i8i4 in 
Francia . Il Re di Francia in quell' anno stesso lo no- 
minò Luogotenente generale , e lo decorò della Croce 
di S. Luigi . Egli ebbe parte attiva nella breve guerra 
del i8i5. Il Generale Groucliy in un rapporto fatto 
all’ Imperatore il dì ao di giugno di quell’ anno aveva 
detto , che il Gen. Allix era stato ucciso all' attacco 
di IVavrcs-, il Gen. Allix reclamò contro tale suppo- 
sizione , facendo inserire nel Monitore del 26 queste 
parole : Non sono stato ucciso alt' attacco di 11 avrei 
poiché non vi era. Egli seguì 1 ’ armala francese nella 
ritirata verso la Loira . Poscia fu compreso nella lista 
di quelli che in forza della Ordinanza reale dei 21 
luglio dovettero entro tre giorni sloggiare da Parigi; 
e che 1 ’ Ordinanza dei 17 germajo del 1816 obbligò in 
seguito ad uscire di Francia. Pare ch’egli ara sia m 
Germania. 
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siro , per quanto orami dato , con incredi- 
bile diletto io cercava di approfittare . 

Voi sapete , che fin da quando giovanile 
vivacità placche persuasione di bastanti for- 
ze mi guidò a tracciare i primi rudiménti 
della Filosofia chimica nascente allora , 
intendendo di metterli alla portata di ogni 
classe di persone , e fin pure delle nostre 
donne (i) , preso dalla forza che sopra 
V animo mio faceva il complesso delle nuo - 
ve dottrine , e il carattere che per sè stes- 
se apertamente presentavanmi , concepii il 
pensiero , eh' esse dovessero assolutamente 
condurci a conoscere non i risultati soli 
de' procedimenti chimici , nè le sole cagio- 
ni de' fenomeni meteorologici ; ma i prin- 
cipi ben anche della formazione di ogni 
cosa , i secreti della vita de vegetabili a 
degli animali , e le cagioni stesse delle ri- 
voluzioni de' corpi celesti , e dell artificio 
mirabile con cui a noi si offre in ogni 
sua parte lo spettacolo della intera Natura. 

Considerava io , che dati luce , calorico, 
ossigeno , idrogeno e materia elettrica , da 
queste poche sostanze in varia misura com - 

(i) Vedi La Cai mica per le Donne , Voi. a. 1796, 
in Venezia, in Napoli ecc, 



Digitized by Google 




▼in 



Urtate , potevano facilmente sortire tutte le 
cose , che sotto tante e sì differenti forme 
vegliamo , una volta che si premettesse es- 
sere la materia ne' primissimi elementi suoi 
divisibile sino all " infinito , ed avere in sè 
vrì indole originale al moto , necessario 
effetto , secondo che io estimo , di una pre- 
valente ragione fondata sulle combinazioni 
primordiali , che sono il principio di ogni 
continuità . E da queste , che le distanze e 
il numero concorrevano a formare , e che 
’debbonsi concepire come i germi delle pri- 
missime aggregazioni , pareami sorgere quel- 
la forza, che i Chimici metaforicamente 
chiamarono dapprima affinità , e che poi 
coi fisici newtoniani hanno detta attrazio- 
ne ; forza , la quale , se ben si considera, 
in quanto spetta agli elementi , onde le pri- 
mordiali combinazioni compongonsi , altro 
non è che la relazione di quegli elementi 
stessi , abbandonati a sè medesimi nello 
spazio ; e per quanto* spetta a quelle pri- 
me sostanze altro non importa che un con- 
corso reciproco , del quale grave non è sta- 
bilire due atti , di agglomerazione cioè , e 
di prolungazione , secondo che in date pro- 
porzioni venissero a disporsi variamente ag- 
gregati . E tanto più in esse i caratteri a- 
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F ertamente risùontransi di sìò che ho chia- 
mato agglomerazione e prolungazione , che 
la prima di cadeste condizioni sembra pro- 
pria essenzialmente del calorico e della ma- 
teria elettrica , e la seconda della luce .■ per- 
ciocché le due prime sostanze manifestano 
una ragione di espansione per ogni verso , 
la seconda una ragione appalesa di dire* 
zione . TLd una volta che si diversi modi 
di muoveni e tra que primi aggregati , e tra 
quelle prime sostanze s' incontrino , essi soli 
possono ottimamente spiegare i mezzi usati 
per operare proporzionalmente , e per con-, 
dursi all' equivalente di un artifizio , che 
tutto esprima lo stato de' corpi sino al loro 
organismo , ove questo è effettualo . Nè ciò 
posto alcuna difficoltà piu resta per ispie - 
gare quanti fenomeni si offrono alla medi- 
tazione dell uomo. Imperciocché s' egli è ve- 
ro , come alcuni hanno osservato , essere 
ne' corpi i più compatti che noi cono scia-- 
mo, si lontane tra loro, le urie le altre , le > 
prime molecule onde sono composti , che 
lontananza maggiore non hanno tra sé . 
que' grandissimi corpi , i quali formano le 
stelle nebulose nel vastissimo spazio dei'' 
cieli ; chiaramente si comprenderà • in che » 
per noi incomprensibile ed immensurabile 

* 5 
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piccolissimo tratto possano la loro attività 
esercitare le masse, dirò cosi , delle prime 
aggregazioni , e di quanti sottilissimi fili la 
Natura si giovi per operare le meraviglie sue. 
Il quale fatto viemmeglio si rende palese 
a noi , se consideriamo , come la Natura do- 
viziosissima infinitamente di esseri organiz- 
zati , sieno vegetabili , sieno animali , nel ge- 
nere di una pìcciolezza infinitesima , che cer- 
tamente va a milioni ài volte al di là di 
quanto i migliori microscopi ci facciano ve- 
dere , o la nostra immaginazione ci rappre- 
senti , essa è povera poi , nè molto eccede in 
esseri organizzati o vegetali , o animali , che 
oltrepassino una certa assai limitata gran- 
dezza . E d' onde mai nasce ciò , se non dal- 
1' essere gli attivi complessi della organizza- 
zione essenzialmente ed esclusivamente sta- 
biliti in certe combinazioni proporzionali e 
infinitesime , oltre le quali tutto il resto non 
è più che massa pigra, in cui quella forza 
che chiamossi con tanto strepito gr ariti , 
meglio direbbosi centro di coesione ? Ed è 
per questo che dopo la mirabile invenzione 
della Pila di Volta, e gli esperimenti , e le 
applicazioni che di essa si sono fatte , può 
vedersi T ordigno certo , di che la natura 
per la economia della vegetazione ed anima- 
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lizzazione fa uso ; perciocché ve tutto il luo. 
go di credere , che con altro non sieno es- 
se architettate , che con un complesso di 
tali pile , poco o nulla invero atte ad esse - , 

re ai sensi nostri discernibili a cagione 
della esiguissima loro mole , ina però con 
assai chiarezza comprensibili dalla mente 
nostra per quella giusta persuasione , che è 
il naturale dettato della ragione analogica', 
per tal mezzo appunto fatto il vastissimo 
regno della Natura un circolo non mai in- 
terrotto di combustioni, e quindi di decom- 
posizioni e ricomposiziopi , che pqtrebbonsi 
legittimamente dire il secreto della medesi- 
ma , o le forze dello spirito universale , on- 
de la Natura è animata . Alle quali com- 
bustioni uopo è avvertire , che altrettante 
decombustioni ancora corrispondono , ,ca-, 
gioiti immediate e dirette le une di tutte le 
altre decomposizioni , e le altre di tut- 
te le ricomposizioni possibili ; la cui lun- 
ga linea incomincia ai confini delle ag- 
gregazioni primissime , e viene oltre di 
poi sino a mettersi a contatto nostro. Ond' 
i che se siamo già ben istrutti oggi di quel- 
la parte , che a sensi nostri corrisponde , 
ragion vuole che la retrocedente sequela 
ammettiamo come integrai parte del tulio , 
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Cosi avviene , che alzato una volta un lem- 
bo del voluminoso manto , che le seccete 
cose della natura ci nascondeva , tutto con 
sicurezza giungiamo poi a indovinare . 

Finalmente tra codeste sostanze primiti- 
ve , che la moderna Chimica ci ha mani- 
festate , parevami di poter trovare tanto da 
spiegare anche il meccanismo celeste , il 
gitale io credo riuscire agli occhi nostri mi- 
rabile più per la mole sterminata , e per 
V infinito numero de’ corpi che lo compon- 
gono , e per la vastità immensa dello spa- 
zio che li comprende , che per T artifizio 
suo ; essendo certissima cosa , che in un 
menomissimo insetto , il quale abbia vita 
e facoltà di riprodursi , abbiamo noi giu- 
sto argomento di altissima meraviglia per 
lo meno quanto prestar ce ne possano le 
costanti rivoluzioni de 3 Pianeti e degli bi- 
stri. A tal uopo adunque ogni ulteriore cu- 
ra di speculare ci aveva già dodici anni 
innanzi risparmiata quel vostro ingegnosis- 
simo cittadino , Francesco Maggiotto , colla 
sua sì felice applicazione alla fisica cele- 
ste delle osservazioni, e da altri e da esso 
lui fatte , sulla elettricità . E chi né ' feno- 
meni visibilissimi e costanti , che sp eri meri- 
tando ebbe egli d 1 innanzi , e che facilmsn - 



Digitized by Google 



Xlll 



te possono ripetersi da ognuno , non vede 
uri apertissima traccia de' veri mezzi , di 
cui la natura si serve nella economia de 3 
moti celesti , i quali in sostanza da quelli , 
eh essa impiega nella vegetazione e nell a- 
nimalìzzazione , e in ogni altra sua opera , 
non differiscono che per proporzioni diffe- 
renti , e per modi accidentali ? E in fatti 
la materia elettrica mi si presentava fin 
d allora chiaramente , come quella che a- 
vesse gran parte in tutti questi fenomeni . 
La quale come entri ad operare anche i 
moti dei corpi celesti , pareyami essere ab- 
bastanza indicato appunto dagli esperimenti 
di quel Valentuomo insigne , a cui solo 
giustìzia vorrebbe , che si desse la gloria 
del rovesciamento del newtoniano sistema . 
Maggiotto vide , che due globi appesi in una 
data distanza V uno dall 3 altro , quando uno 
fosse elettrizzato , essi attraeansi reciproca- 
mente ; e l 3 attrazione finiva , quando l e - 
lettricità si era comunicata all 3 altro glo- 
bo ; ed allora cominciavano a reciproca- 
mente respingersi , e l 3 uno si scostava dal - 
V altro . Egli vide , che due globi di dia- 
metro diverso si attraevano , e si respinge- 
vano con velocità proporzionate alle loro 
masse* Vide in questi globi la forza di ri - 
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pulsione sempre uguale alla forza di attra- 
zione . Vide un globetto di vetro posto so- 
pra un disco di metallo isolato , contorna- 
to da un circolo di filo d’ ottone , e soste- 
nuto in una data distanza dal piano del 
disco per mezzo di un appoggio di materia 
conveniente , acquistare elettrizzato che fos- 
se un vero moto di rotazione sul suo asse, 
e di circonvoluzione , ossia di traslazione , 
intorno al cerchio di metallo f che ho ac- 
cennalo . Vide un globo elettrizzato pre- 
sentare sempre alla sfera della emanazione 
elettrica il suo diametro minore ; ossia ri- 
volgere sempre il suo equatore , o il mag- 
giore suo asse al corpo elettrico . Vide i 
globi di materia idìoelettrica avvicinarsi di 
più al corpo elettrico , e a proporzione es- 
sere respinti più lungi. Vide finalmente 
il maggiore o minore avvicinamento di due 
corpi omogenei essere proporzionale alla 
distanza dal centro rispettivo della loro fi- 
gura, a modo che V azione della elettricità 
operava in maggiore distanza sugli angoli, 
ed in minore sui lati', onde appariva , che 
quanto maggiore è l angolo del raggio elet- 
trico , sotto il quale cade un corpo , tanto 
più lenta è V azione dell ’ elettricismo . Ji 
dopo questi , che possono chiamarsi con ra- 
gione teoremi fondamentali della dottrina 
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elettrica , giustamente diceva 1 acutissimo 
Formai coni potersi fare di essi una felice 
applicazione alla fisica celeste ( 1 ); ed egli 
stesso 1' aveva con assai ingegno abboz- 
zata . 

Erano questi i pensamenti , che allora 
io andava volgendo in mente , e che m ’ in- 
gegnava di corroborare coi fatti chimici , e 
colle Rimostrate teorie , che i fatti avevano 
suggerite . De quali pensamenti , per ciò 
che riguardava V indole delle primissime 
molecule della materia , le diverse ragioni 
delle immediate aggregazioni loro , e i co- 
mmei amenti delle cosi dette da noi sostan- 
ze semplici , avendo io per modo di con- 
gettura premessi alcuni cenni nel mio pri- 
mo lavoro , a cui dava allora la forza di 
dialogo , e voi n eravate uno degli interlo- 
cutori principali ; ben presto ebbi à fermar- 
mi , e quindi poi ad abbandonare ogni ul- 
teriore discorso di tale argomento . Imper- 
ciocché o fosse che non abbastanza chia- 
ramente spiegassi i miei concetti ( cosa che 
è assai facile supporre in una materia , che 
mi era affatto nuova ); o fosse che specu- 
lazioni di tal genere si potessero giusta- 

(i) V edi la nota infine di questa lettera. 
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mente riguardare per estranee alla esposi- 
zione delle positive dottrine della Nuova 
Chimica , dì cui soltanto era allora qui- 
stione ; o fosse finalmente che temeste che 
io in ingolfassi in troppo vasto mare , ove 
maggiori erano le probabilità di naufraga- 
re , che quelle di far buona navigazione : 
voi diceste tanto s che immediatamente 
ebbi a mutare disegno ; e alla fede del va- 
lentuomo che era giudice più di ogni al- 
tro competente , concedetti quanto e V au- 
torità sua poteva con ragione richiedere , e 
a lui la sincera mia divozione doveva . 

Debbo però ingenuamente confessare , che 
quel primo divisamente mio giammai non 
mi usci dì mente , e che in tutti gli anni 
che di poi sono scorsi da quell * epoca fin 
qui , a mano a mano che io vedeva dila- 
tarsi e perfezionarsi nelle tante, sue parti 
la Nuova Chimica , più profonde radici 
metteva in me la persuasione , che. essa so- 
la dovesse somministrare la fiaccola , al 
cui lume penetrare ne- secreti dalla Natura, 
e nella spiegazione di tutti i fenomeni del- 
V Universo . JS dolevami poi , che strasci- 
nato dagli avvenimenti ad un genere di cu- 
re^. .le quali mal componevansi con quello 
stato d’ isolamento tranquillo , che domati- 



Digitized by Google 




xvii 

da no gli studj delle scienze , e delle medi- 
tazioni singolarmente , alle quali perciò 
avrei dovuto consegrarmi , non mi fosse da- 
to tempo nè di svolgere il sistema che ave- 
va in testa , nè di consultare sul medesi- 
mo , come stato sarebbe necessario , chi 
pieno de* lumi che a me mancavano avreb- 
be potuto prestarmi opportuno soccorso . 

Ma ciò che non ho potuto io nemmeno 
abbozzare , con indicìbile, piacer mio ho 
veduto essere in gran parte fatto dal Ge- 
nerale Allix rtel libro che ora tradotto io 
presento alt Italia ; e la conformità ap- 
punto del divisamente è stata la principa- 
le ragione che mi ha sollecitato a questo 
lavoro . Imperciocché quantunque, mi p“ja 
estere nel libro del sìg. Allix alcune sup- 
posizioni , le quali non so se sieno per es- 
sere immediatamente accolte da tutti senza 
contrasto , siccome è la identità della luce 
e dell* idrogeno , In natura semplice dela\r-\ 
bonio e la composta dell’ ossigeno , e il tra- 
volgimento eli egli fa del principio di ogni 
combustione , e di ogni acidificazione , dal- 
la comune de Chimici stabilito nell' ossi- 
geno , e da lui attribuito all* idrogeno ; e 
così di alcune altre. ; e quantunque, non sen- 
ta meraviglia siami venuto fatto di osser - 
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vare , eh 3 egli in nis siiti modo fa parola 
della materia elettrica , come se mai essa 
non avesse esistilo , o non fosse stata mpi 
nominata , quando tanta parte pur ha ne- 
gli studj de" Fisici , e tanta sembra averne 
in ogni genere di fenomeni della Natura ; 
nella somma delle cose io tengo p&r ferma 
essere i nostri concetti assai congiunti ; e 
le differenze potere facilmente essere tol- 
te . Rd è stata questa considerazione un 
motivo di più per 'affezionarmi a questo 
libro , del cui contenuto non posso tratte- 
nermi dal dare qui un breve ragguaglio , 

Il sig. Allix non ha preso , come fatto 
avrei io ne' miei divagamenti , ad ordinare 
il suo sistema considerando prima le aggre- 
gazioni delle molecule della materia, e la 
composizione elementare delle sostanze pri- 
mitive . Rd in ciò egli ha per avventura 
mostrato quella maturità di giudizio , che 
voi , mio buon j4mico , vent anni addietro 
desideravate in me : perciocché evidentissi- 
mo è il pericolo di essere tradito dulia im- 
magina, zio ne , ove vogliansi investigare trop- 
po sottili e troppo sfuggevoli cose : quan- 
tunque pur sia vero , che non sempre ci 
mancano modi d' indovinarle , di afferrar- 
le t e con ciò di conoscerle . Egli ha volu- 
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te a dirittura gittarsi coir esame primie- 
ramente sullo splendido spettacolo deir li- 
ni verso , riguardato nelle grandiose masse , 
che lo compongono , e dar ragione , non 
del moto in sé , come stato , o inclinazio- 
ne necessaria della materia ; ma come V im- 
mediato mezzo della economia , onde que- 
ste masse si reggono , e per cui sta il cosi 
detto Sistema del Mondo . Egli assume a tal 
uopo in principio , che tutti i fenomeni del- 
la natura sono dovuti ad una sola, cagio- 
ne , e questa è la circolazione della luce 
e del calorico , circolazione che dai Soli , 
de' quali la immensità dello spazio è pie- 
na , passa agli altri corpi celesti , che ten- 
gonsi in date proporzioni legati ai Soli, e 
cosi da questi corpi celesti a que' Soli . Co- 
mincia egli adunque con ricordare le pro- 
prietà note del calorico come corpo riscal- 
dante e gazificante , facendo osservare es- 
sere i vegetabili e gli animali composti del- 
le stesse sostanze elementari , di cui è com- 
posta I atmosfera , ed additando la ragio- 
ne , per la quale codesti elementi nell at- 
mosfera sono sempre gazosi , e nei vegeta- 
bili e negli animali al contrario sono e li- 
quidi e solidi ; effetto delle proporzioni dif- 
ferenti non solo del calorico combinato con 
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quelle elementari sostanze , ma singolar- 
mente secondo lui dell' idrogeno , o luce , 
a questa sostanza dando la proprietà del- 
la solidificazione de’ corpi , come pure del- 
la opacità , e delf acidificazione ed ossida- 
zione , e per conseguenza della combustibi- 
lità , ossia facoltà di combinarsi coir ossi- 
geno a varj gradi secondo che essi conten- 
gono più o meno luce , ossia nel senso suo 
idrogeno , al rovescio di quanto i Chimici 
fin qui avevano fatto , i quali tutte queste 
proprietà attribuivano all ossigeno stesso . 

Ed oltre questa variazione , eh egli induce 
nel sistema chimico , una piu forte ne pre- . 
senta poi nella fisica newtoniana ; ed e , 
che fa ad un tratto sparire i miracoli del- 
la divisione de' 1 raggi colorati della luce, 
onde non diressi più Newton V anatomista 
della medesima ; perciocché in piu sempli- 
ce , e, se mi è permesso dire , piu conve- 
niente modo spiegar si potrà quind innan- 
zi l' esistenza e la natura de colori , alla 
sola misura della presenza in essi della 
luce , ossia idrogeno , attribuendoli : cosi 
che essi sono bianchi quando di quelle so- 
stanze sono saturati ; e sono poi o rossi , 
o verdi , o violetti , o neri , quando di . 
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quella sostanza contengono una quantità 
maggiore o minore . 

Ma i corpi non compongonsi , nè V or- 
ganismo sussiste in quelli che ne sono do- 
tati , se non previo un certo avvicinamento 
tra loro delle sostanze diverse , che a varj 
gradi ne sono gli elementi. Il quale avvi- 
cinamento dicesi comunemente operarsi per 
le affinità o attrazioni chimiche , e l' orga- 
nismo formarsi e conservarsi per la così 
detta forza vitale , ossia di vegetazione , e 
e di animalizzazione : miscerio , che i più 
de' filosofi disperarono fin qui di poter pe- 
netrare . Il signor Ailix riguarda la luca 
come la forza che chiamasi affinità , o at- 
trazione chimica ; e in essa pur mette la 
forza vitale, la cui esistenza, die egli , dee 
riconoscersi dalia maggiore affinità degli ele- 
menti , la combinazione de' quali forma 1' a- 
nimule , o il vegetabile , tanto fra essi , quan- 
to col calorico , quando esistono in certe 
proporzioni differenti da quelle , nelle quali 
essi sono nell' aYia atmosferica. E certamen- 
te male a proposito , secondo che sempre 
mi è paruto si credette fin qui in generale, 
che la forza,, vitale fosse di natura diversa 
da quella delle forze chimiche. Impercioc- 
ché la cosa più probabile si è , che tutte 
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emanino da un -principio medesimo , e tut- 
te sieno V effetto delle infinite ed infinita- 
mente variate combinazioni degli stessi ele- 
menti . Il che è facile concepire partendo 
dalla idea già da me indicata in princi- 
pio , della divisibilità della materia all'in- 
finito , e della necessaria proprietà della 
medesima di tendere al moto : per lo che 
avviene , che si disponga in masse con in- 
finite gradazioni ; che le relazioni delle 
masse costituiscano le forme ; e le forme 
costituiscano V organizzazione . Che se a - 
me si domandasse con qual mezzo poi s’ab- 
bia ogni conservazione , accrescimento e 
deperimento di forme , direi mezzo univer- 
sale di ciò essere la combustione chimica- 
mente presa nel suo più largo senso : con 
che voglio comprendere nel particolare pen- 
samento mio i fenomeni tutti della elettri- 
cità ; della quale porto opinione , che in- 
tanto il signor Allix non abbia parlato 
particolarmente , in quanto nell’ idrogeno 
suo , secondo certe combinazioni col calori- 
co e coll’ ossigeno , trovi l’ equivalente di 
essa . E se si domandasse perchè s' abbia- 
do in Natura classi costanti , e costanti 
specie di forme , direi aversi da questo , 
§he comunque a modo nostro di dire le 
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eombinazioni degli elementi sieno infinite , 
le ragioni -però delle masse elementari deb- 
bo nsi considerare come determinale : onde 
spiegasi poi quella de J materiali immedia- 
ti de corpi organizzati . Ma tutto questo 
appartiene alle mie idee ; ed io debbo par- 
lare delle idee del signor Allix . Ritorno 
dunque in carriera . 

Il signor Allix esamina V azione del ca- 
lorico su i vegetabili , e su gli animali mor- 
ti , come pure sull ’ acqua . Per quest' azio- 
ne si svolgono i gaz componenti V atmosfe- 
ra ; e sono essi il gaz acido carbonico , il 
gaz ossigeno , il gaz azoto , e il gaz idroge- 
no . Il primo , più pesante di tutti , resta 
al basso dell ' atmosfera : V ultimo che è 
più leggiero di tutti , si alza e dilatasi nel- 
lo spazio indefinitamente , fino a tanto che 
elementi di «sso , e il calorico non ab- 
biano più affinità tra loro . Il che seguito 
quegli elementi si separano , e divenuti li- 
beri ripigliano le loro proprietà , quei del 
calorico di corpo riscaldante , e quei del- 
I idrogeno, ossia luce , di corpo luminoso. 
Per la separazione poi, di cui parliamo , 
vie nsi a formare la massa luminosa , che 
diciamo Sole ; ed in questo stato di sepa- 
razione dal centro , a cui eransi quegli e- 
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leme.nti portati , si spandono quindi per Io 
spazio , e ritornano verso i corpi celesti , 
dai quali prima erano stali tramandati. 
È questa una delle più sottili ed ingegno- 
se cose dall" A. immaginate , la quale se 
per avventura non presenta tosto all’ inten- 
dimento di ognuno un aspetto di evidente 
realità. , non presenta nemmeno a tutti 
sembianza et" improbabile , o d inverosimi- 
le , come parjni facile ad essere dimostra- 
to ; se non che credo convenire a me V an- 
dare innanzi agli schiarimenti , che l' A. 
ha promessi a piena soddisfazione di quan- 
ti possano muovere de" dubbj alcun poco 
fondati . Ma proseguiamo . 

Il signor Allix suppone , che tutti i corpi 
celesti abbiano , siccome la Terra ha , dei 
vegetabili e degli animali viventi, e de" 
vegetabili e degli animali morti , che si de- 
compongono . E non v" è certamente di che 
contendere con alcuna ragione su tale sup- 
posto : imperciocché le cagioni delle cose 
sono universali , e le condizioni per cui 
sussistono , non possono escludersi ne " varj 
corpi celesti , dì cui si ragiona . Siccóme 
adunque tutti i corpi celesti hanno un at- 
mosfera composta de" medesimi gaz, de 
quali è composta l' atmosfera della Terra , 
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còsi avviene che tutte le atmosfere parti- 
colari di ciascun corpo celeste di ogni si- 
stema formino un atmosfera comune a tut- 
to quanto il sistema medesimo ; ed è que- 
sta atmosfera comune che somministra al 
Sole del sistema tutto il gaz idrogeno che 
vuoisi per alimentarlo . Il numero de* si- 
stemi planetarj , dice VA . , non può da noi 
essere considerato che infinito , per /' ovvia 
ragione che dalle cose in seguito dette chia- 
ramente risulta ; ed è , che tutte le atmosfe- 
re de' sistemi esercitando naturalmente e 
necessariamente le une sopra le altre una 
reciproca compressione , e questa compres- 
sione formando la forza con cui i siste- 
mi sono stretti insieme ; se in una parte 
qualunque dello spazio si suppone manca- 
re un sistema comprìmente , tale dilatazio- 
ne immediatamente opererebhesi al confine 
di quel vuoto , che ben presto tutto V in sio* 
me de ’ sistemi sciorrebbesi. E qui è facile 
osservare , come contro V opinione di Newton, 
V A' pone un pieno nello spazio : pieno 
però di tale natura , che per nulla impe- 
disce il moto . Noi dolbiamo confessare , 
che una continuità di pieno di questa na- 
tura nella immensità dello spazio , per lo 

** 
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meno è piu facilmente concepibile , che. un 
vuoto immenso , contraddetto dui manife- 
sti effetti del calorico si naturalmente com- 
binabile colle basi dei corpi primitivi di 
cui più non si dubita ; quando al tempo 
di Newton o s’ ignoravano affatto , o di 
essi al certo ignoravasi la dilatabil ita . 

Ma appunto perchè al tempo di Newton 
ignoravasi la dilatabilità di codesti corpi 
primitivi , od ignoravasi anche la loro esi- 
stenza , Newton immaginò quella sua tan- 
to famosa gravitazione , e con essa spiegò 
i moti dei corpi celesti , i quali , anzi che 
a tale supposta forza , non debbono appun- 
to i loro moti , che alla dilatabilità dei 
gaz costituenti le atmosfere indicate , La 
quale dilatabilità è pur essa che produce 
la. sospensione del mercurio nel barometro, 
V ascendimelo dell ’ acqua né tubi capil- 
lari , e nelle trombe , e tanti altri feno- 
meni simili. Ed essa inoltre presenta una 
forza sì generale , e si esteso per tutta la 
Natura , quanto V immaginata gravitazio- 
ne ; con questo dì più , che di essa Newton 
non potè mai accertarsi , e che congetturò 
soltanto per certi effetti : laddove la dila- 
tabilità dei gaz , di cui parla l A. è una 
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evidentissima conseguenza dell' indole, dei 
gaz ; e I esistenza dei gaz , e la copia di 
essi , e la rispettiva compressione sono co * 
se dalla scienza poste in evidenza mani- 
festissima . 

Ora ammessi questi principi il sig Allix 
spiega facilmente i moti de" corpi celesti , 
Sono essi adunque una conseguenza della 
dilatabilità dei gaz delle loro atmosfere , e 
delle reazioni che da tale dilatabilità ri- 
sultano sulla superficie de' medesimi . Se 
questi corpi sono perfettamente sferici , la 
risultante delle reazioni passa pel centro 
di gravità ; e i corpi celesti non hanno 
alcun moto di rotazione , ma hanno sola- 
mente quella di traslaziojie . Se non sono 
sferici , la risultante delle reazioni non 
passa pel centro di gravità, ed allora han- 
no insieme 'il moto di rotazione e quello 
di traslazione . I Satelliti sono nel caso 
de' primi, i Pianeti e le Comete sono nel 
caso de' secondi . Io credo che debbasi 
avvertire che , escludendosi pel sistema uel 
signor Allix il principio delia gravità new- 
toniana , dose egli spigando il moto de 
corpi celesti parla del centro di gravità , 
nidi’ altro per tale improprio vocabolo dein- 
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basi quindi innanzi intendere , siccome ho 
di sopra accennato , che il centro di coe- 
sione di quanto compone la massa di cia- 
scuno de ' corpi celesti . 

Ma io non intendo di voler prevenire 
V opinione pubblica sulla esattezza delle 
dimostrazioni che V A. dà intorno agli 
effetti delle reazioni e compressioni , col- 
le quali spiega V economia del meccanismo 
celeste . Gli astronomi e i matematici ven- 
dicheranno in questa parte i loro diritti . 
Cosi i fisici apprezzeranno tutto ciò che , 
a giustificazione della quantità delle forze 
compressive , e della direzione e modifi- 
cazione delti medesime, egli aggiunge per 
la spiegazione del flusso e riflusso del mare, 
e per quella de’ venti ec. Similmente io 
mi astengo dall entrare nell’ esame parti- 
colare di quanto egli espone per ispiegare 
i fenomeni della vegetazione , dell 1 anima» 
lizzazione , della mineralizzazione , e quelli 
di ogni specie di meteore. Pronuncieranno 
i chimici , egualmente , se essi possano con 
esso lui transigere intorno a certe novità , 
che , come ho già notato , egli introduce in 
alcuni elementi della scienza: se per avven- 
tura , come io inclino a credere , tutto non 
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sìa facile a ridursi a comune opinione , 
soltanto che si aggiunga nelle espressioni 
ima certa precisione maggiore di quella 
colla quale qua e la l A. si e spiegato ; il 
che potrebbe forse, essere effetto piu delle 
sue circostanze , che d' incoerenza , o di 
confusione nelle idee . Imperciocché m un. 
sistema qualunque quando la verità fonda- 
mentale siasi afferrata , le incidenti cose 
facilmente possono ridursi ad esattezza. Il 
che è da credere , che verrà fatto assai 
presto o dall A. medesimo , o da chi si 
metta di proposito ad ordinatamente trat- 
tare ciò , di che V A propriamente parlan- 
do nnn ha dato che gli elementi . 

Quello che pormi potere affermare , si è, 
che altissimo è il concetto suo di dare al - 
V Universo , e ai Fenomeni , che ne costi- 
tuiscono I ampio prospetto , una cagione 
tolta da elementi noti , e spoglia perciò di 
ogni gratuita supposizione : una cagione 
semplice per sé medesima , ed efficace , la 
quale non debbe la p ersuasione nè alla 
sorpresa , nè all equivoco , nè all'abitu- 
dine . 

Cartesio , che nulla conosceva della na- 
tura , colla forza di un ingegno divino seri- 



Digitized by Google 




XXX 



ti il vero , e lo adombrò co 1 suoi vortici , 
e colla sua materia sottile . 1 gaz , e le at- 
mosfere planetarie di Allix sono una specie 
di giustificazione della materia sottile , e de * 
vortici di Cartesio . Ma que’ vortici e quel- 
la materia sottile non erano che un parto 
della immaginazione di quel grand ’ uomo : 
i gaz e le atmosfere planetarie di Allix so- 
no cose di fatto . Potevano adunque ab- 
bandonarsi le supposizioni cartesiane , per- 
chè non avevano fondamento reale : l’espo- 
sizione di Allix è immune da questo so- 
spetto , perchè la base di essa ha V eviden- 
za in suo favore . Io non saprei dire , se 
prevenzione nazionale , o sentimento inti- 
mo di cosa , della quale comprendevasi la 
convenietiza , quantunque non ri avesse si- 
curtà , ritenesse per lungo tempo i Dotti 
della Francia dall’ abbracciare le dottrine 
di Newton . Sensi inclino a credere , che 
la vivacità con cui codeste dottrine da 
principio furono contrastate , grande sospet- 
to ingerir possa , che sin di allora esse ve- 
nissero si riguardate come poco degne del- 
la preminenza , a cui volevansi elevare . 
Imperciocché , comunque sia che la scuola 
newtoniana coi cresciuti sussìdj della geo - 
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metrìa e dell algebra insieme congiunte fe- 
licemente ragionasse sull' ordine degli ef- 
fetti -, per ciò che riguarda però le cagioni , 
nè costante era la modestia affettata dal 
capo della medesima , nè fondata era la 
parte elementare del sistema ; perciocché , a 
connetterlo , Newton avea avuto bisogno di 
ricorrere ad ipotesi estranee all' indole fi- 
losofica . Tale si era quella di una forza 
projettile immaginata come concomitante 
della gravitazione ne! moto de' pianeti ; ipo- 
tesi mal conforme ai fatti , e non capace 
di spiegarli . Cosi può dirsi della ragione 
che adducevasi del volgersi essi piuttosto 
per un lato che per l altro nel girare che 
fanno sul proprio asse . Nè vuoisi molto 
discorso per avvertire , che degli effetti ma- 
teriali delle cose non altro che materiali 
cagioni il buon senso dee conoscere. Il qua- 
le principio sì vivamente poi predicalo e 
sostenuto in altri propositi dal grand uomo , 
che si fece apostolo in Francia delle dot- 
trine newtoniane , ben è meraviglia , che 
da luì sia stato si di leggieri dimenticato 
nel miglior uopo . Se non che e I eloquen- 
za di quello scrittore , primo del suo seco- 
lo e forse di tutti , e lo stimolo della novi- 



I 
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tà , e sopra tutto la sorpresa , che natu- 
ralmente fa la massa e la profondità de ' 
calcoli , che formano la base della newto- 
niana filosofìa , spiegano per avventura il 
fatto . Ma gli uomini del secolo XIX fa- 
cilmente potranno distinguere la differen- 
za somma che passa tra la splendida di- 
mostrazione degli effetti che la natura pre- 
senta ,e la cognizione accertata delle ca- 
gioni di codesti effetti. Dirò , lasciando di 
parla r e di altre incidenti supposizioni no- 
tate dal signor Allix , poiché il parlarne sa- 
rebbe cosa superflua , che se a que" Carte- 
siani , f.rs e con ingiustizia riputati troppo 
ostinati , quella gravitazione data alla ma- 
teria , sul fondamento di fenomeni che pos- 
sono più naturalmente spiegarsi con altro 
mezzo , e la quale ninna ragione di sé eb- 
be mai , potè parere tanto filosofica , quan- 
to probabilmente poteva esserlo la simpa- 
tia , che i vecchi filosofi in tante cose del- 
la natura ammirarono , non potevano essi 
giustamente condannarsi , e noi siamo ornai 
in istato di giustificarli . Laonde , è da 
concludere, che so tale è V officio della 
buona filosofia , che agli effetti si assegni- 
no cagioni consentanee , non fu quest ' of- 
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fio io ben prestato dalla filosofia newtonia- 
na ( 1 ). 



(i) li* una lettera al signor Detambre , segretario 
perpetuo dell’Accademia delle Scienze scritta da Wies- 
baden , 1' A. dice quanto sieguc . — Ho inteso che 
uno de’ vostri colleglli aveva detto , che Newton non 
aveva fatta nessuna supposizione , ma che anzi aveva ' 
provato tulio . Quando io dissi al contrario sapeva che 
Voltaire aveva scritta la stessa cosa , e negli stessi ter- 
mini . . . Per provare che Newton ha fatte molte sup- 
posizioni , riduco il ragionamento del filosofo inglese 
alla sua espressione più semplice . Eccolo . „ Ogni cor- 
po spinto nel vuoto da due forze , l’uua costante c cen- 
trifuga , l' altrn centripeta ed uniformemente accelcra- 
trice , descrive nna elissc . Ora i corpi celesti descrivo- 
no una elissc ; dunqne sono spinti nel vnoto da due for- 
ze ecc. ,, Ma questo sillogismo pecca evidentemente del 
vizio di concludere dal particolare al generale . Perché 
fosse conforme alle regole e concludente , dovrebbe dir- 
si : ,, Ogui corpo spinto nel vuoto da due forze ecc. 
descrive una elissc. Ma l'azione di queste due forze, 
agendo nel vuoto , è la sola capace di far descrivere uoa 
elisse : dunqne i corpi celesti , poiché descrivono una 
disse , sono sottoposti nel vuoto all’ azione di queste 
due forze» . Se, come ho provato, il raziocinio di 
Newton non dimostra nè 1’ esistenza delle forze centri- 
fuga e centripeta , nè l’ esistenza del vuoto , la conse- 
guenza è che il suo sistema non si appoggia che alla 
supposizione di queste cose , ecc: 
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Con ragione dunque sembra venuto il mo- 
mento , che anche V imperio suo sia rove- 
sciato , onde dar luogo una volta a quello 
della verità , che è il solo che dee r gnar 
dappertutto . Imperciocché abbastanza si 
folleggiò dottamente ; se non sia meglio di- 
re , che si credette scienza ciò che non era 
che tradizione sostenuta dall autorità non 
ben giudicata , e favoreggiata da una in- 
considerata docilità . 

Io non dubito punto , che tra i Dotti 
delle colte nazioni ben presto non sieno 
per alzarsi grandi contese , intorno al me- 
rito che debbesi attribuire al sistema del 
signor Allix. Sarà questa una pruova del 
carattere distìnto , eh ' esso presenta a chiun- 
que il consideri. Ma tengo in oltre per cer- 
to , eh essa trionferà di tutti gli attacchi , 
e che temperato , corretto , e corredato in 
ogni sua parte di quello seilupp amento f e 
di quella precisione , che è capace di ri- 
cevere , diventerà senza contrasto il siste- 
ma di tutti i secoli , come di tutt i secoli 
Sono i principi sn cu * esso è fondato. 

Che se ciò per avventura avvenga , in 
mezzo alla oscurità mia , e ad onta della 
mediocrità del mio ingegno , una grande 
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fortuna avrò avuta , ed una grande conso- 
lazione porterò meco dipartendomi da que- 
sta vita , ed è , che tra i miei concittadini 
ho potuto essere diffonditore di due Opere 
immortali ( 1 ), per cui nel mondo morale 
e nel mondo fisico egualmente tal luce su 
gli ingegni va a spargersi , che ove sieno 

(i) Una è gli Elementi d’ Ideologia di Tracy (*) 
de* quali trovasi sotto il torchio attualmente la terza 
parte comprendente la Logica ; c V altra è questa del 
signor Allix , Teoria dell Universo ecc: A proposito 
della quale preveniamo gli studiosi , qualmente racco- 
glieremo e pubblicheremo quanto intorno alla medesi- 
ma verrà scritto in opposizione , o in coufcrma del nuo- 
vo sistema . 

(a) Veramente l'opera del signor Tracy è stato un 
he! dono fatto all’ Italia , ma disgraziatamente questo 
dotto e profondo pensatore non ha saputo, o permeglio 
dire non ha meritato di innalzarsi sino a Dio : pruova 

chiarissima del funesto effetto della umana presunzione» 
Gli editori italiani han saputo riparare in gran parte a 
questo danno. Ma non vogliamo omettere di ununnziare 
qui tre altre opere simili e forse migliori , le quali 
poggiano sopra basi più certe e più concludenti. F.sse so- 
no : L‘ ideologia del signor Aza'is , ossia la parte 4 

del suo sistema universale. Il saggio delle riceicht so- 
pra i pumi pr incipit della ragione del signor Spiess ; 
c ultimamente Le Induzioni morali e fisiologiche del 
signor Keratry. 
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accuratamente studiale , i nipoti nostri 6 
le generazioni future non avranno più a te- 
mere le tristi conseguenze dell ‘ errore , di 
cui i loro maggiori furono sì spesso la vit- 
tima. 

Ed ecco , mio venerando Amico , ciò 
che ho creduto di poter dire dandovi con- 
to di questa Opera classica , e della par- 
te , che mi è paruto di poter prendere ri- 
spetto ad essa. Ma più veramente ho con 
ciò inteso di cogliere una occasione di ri- 
petervi in cospetto del Pubblico i sentimen- 
ti del religioso rispetto che in ispirate , di 
temperare V acerbità dell' infortunio di cui 
gli amici vostri , ed io più di tutti, siamo mi- 
nacciati ; e di dirvi , che ove cedendo alla 
forza degli anni il santissimo vostro spiri- 
to salga a più alta sfera , di là ancora 
spero che mi amerete ; e che ove snoni i ul- 
tima mia ora, mi conforterà sommamente 
il pensiero dì venire a raggiungervi. 

Che la vostra benedizione intanto scen- 
da sul vostro 



Compagnoni f 
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Parendomi assai connes-a i’ applicazione ehe il si- 
gnor Formaleoni ha fatta dei teoremi fondamentali del- 
la dottrina elettrica ai moti dei corpi celesti coll’ og- 
getto del signor A llix , penso che non dispiacerà à nis- 
suoo il sentire il ragionamento di quel beli’ ingegno , 
quale trovasi nel Cap. VI. della Sezione li. della sua 
Dissertazione sopra i fonti degli errori nell’ antica geo- 
grafìa del Mar-Nero , aggiunta al Torno li, della isto- 
ria della Navigazione , del Commercio , e delle Co- 
lonie degli Antichi net Mar-Nero. Si vedrà cosi , che 
di poco differiscono i sistemi di Allix e di Formaleoni 
il quale è da osservarsi , che scrisse prima che fossero 
alcun poco diffusi tra noi i principii della Nuova Chi- 
mica . Egli adunque si esprime così; e n’è rilento il 
testo a tntto rigore. 

» Il Sole è il grande elettro universale della no- 
stra regione planetaria Ruotando sul suo asse vi- 

bra le sue emanazioni elettriche ad una smisurata di- 
stanza in tutto lo spazio che noi chiamiamo regione so- 
lare , nella quale sono compresi ed immersi tutti i pia- 
neti e le comete. « 

I pianeti , c tutti i corpi celesti debbono avere un 
moto di rotazione sul loro asse (i). La sola elettricità 
basta a produrre questo fenomeno ; ed ecco in quale 



(■) Ve jg«n 1’ eccezione notata da Aito. 
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maniera. La parie rivolta al Sole riceve l’elettrizzazione 
prima della parte opposta . Questa per conseguenza c 
la prima a risentire la forza di ripulsione : ma, siccome 
una tal forza è ancora troppo piccola per operare su 
tutta la massa, la cui opposta parte tende ad avvicinarsi 
al Sole nel momento stesso che la porzione elettrizzata 
cercherebbe di scostarsene , le due forze opposte fanno 
nascere il moto c.bbliquo. Dal che in un corpo sferico, 
continuando 1’ azione delle due forre , dee nascere ii 
fenomeno della rotazione . Perciocché le parti meno e- 
leltrizzatc essendo attratte con più forza che quelle già 
saziate di elettricità, le quali cominciano a risentire la 
forza di ripulsione , le nne debbono succedere alle al- 
tre , e produrre la rotazione ; la quale , una volta pro- 
dotta , per la stessa ragione non potrà più cessare . « 

» Ruotando i pianeti sazj di elettricità dovranno 
sempre presentare il loro equatore al Sole , poiché l’e- 
qua tore è il loro asse maggiore « 

» Dovranno ora avvicinarsi al Sole , ora allonta- 
narsi di più dal medesimo, sempre ruotando; e sup- 
posto che il pianeta sia da una data forza naturalmente 
portalo a descrivere uu circolo intorno al Sole , questo 
circolo sarà cambiato in elissc ; e queste elissi saranno 
più o mi no eccentriche, secondo che i corpi dei pianeti 
saranno più o meno idioelcttrici.« 

» La distanza di un pianeta dal Sole dee essere 
proporzionale al grado di elettricità ricevuta , iu guisa 
che si diminuirà c si accrescerà a misura che la somma- 
delia elettricità concepita diverrà maggiore o minore. 
In generale però la distanza di tutti i pianeti dal Sole 
dee essere in ragione composta dei loro diametri e del 
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loro elettricismo naturale ; il quale sembra proporzio- 
nale alla loro densità ». 

,» La velociti» della rotazione ne’ pianeti sarà in 
proporzione della loro idioeleltricilà , ossia del grado 
di elettricismo in cui si troveianno. « 

» Queste proposizioni sono altrettante conseguenze 
dei teoremi di sopra stabiliti. Io non intendo di di- 
struggere le leggi della Fisica celeste , ed il grande 
principio della gravità . Voglio soltanto mostrare , che 
il tutto è un effetto della elettricità . Per mezzo di es- 
sa le parti della materia si attraggono . Questa sottiliz- 
zata all’ infinito conserverà il principio dell* adesione e 
della conglomcrazione , la quale è in piccolo ciò che in 
grande diviene gravità. « 

»> I corpi celesti , conglobati come sono , debbono 
avere una gravità inerente , per così dire , elementare , 
perchè prodotta dagli elementi che li compongono. Ma 
questi elementi uniti dalla sola elettricità , come i glo- 
bi stessi dalla gravità -che nc è un effetto , sono at- 
tratti verso il Sole. 

» I pianeti si possono considerare come altrettanti 
corpi immersi in un fluido , la cui immersione sarà ia 
ragione composta della loro superficie c della loro massa 
o densità , rispetto a quella del fluido in cui nuotano . 
La densità pel fluido elettrico dee perciò essere consi- 
derabile . In fatti esso è dotato di una elasticità sor- 
prendente , senza di che non avrebbe luogo il fenomeno 
dell’ appulsione e ripulsione- « 

n La naturala immersione de’ pianeti dee avere per 
misura il raggio medio vettore , ossia l’asse miuore del- 
le rispettive loro elissi . Quello raggio vettore medio si 
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potrà allungare per un eccesso di elettricità concepita ; 
e per conseguenza le eli-si di ciascun pianeta potran- 
no divenire rispettivamente più grandi : nel qual caso 
la densità del pianeta dovrà a proporzione diminuirsi, 
ed aggrandire il suo volume , o almeno quello dell’ at- 
mosfera che lo circonda, la quale si sa essere dilatabi- 
lissima. « 

» Allungandosi il raggio vettore medio della dissi 
di un pianeta , il suo maggior diametro dee cadere sot- 
to un angolo maggiore. Nel massimo termine dell’ al- 
lungamento del raggio vettore medio di un pianeta il 
suo asse maggiore dee trovarsi perpendicolare all' equa- 
tore del Sole : al contrario nel massimo accorciamento 
il pianeta presenterà l’asse minore , ossia il polo dell’e- 
quatore clic diverrà perpendicolore a quello del Sole. 
Ecco la spiegazione di questa proposizione dimostrata 
in una maniera palpabile. « 

» La massima lunghezza dell' asse minore della e- 
lisse è la misura dello stato naturale d’ immersione del 
pianeta nel fluido elettrico secondo la sua specifica gra- 
vità. Ma i corpi presentano sempre l’ asse maggiore alla 
forza che gli elettrizza : dunque nel massimo allunga- 
mento del raggio medio vettore un pianeta dee presen- 
tare il suo eaualore a! Sole : dunque dovrà essergli per- 
pendicolare , e confondersi colla eclittica « 

» 11 massimo grado di ripulsione essendo lo stato 
naturale della immersione del pianeta nel fluido elet- 
trico, enti andò esso nello stato di appulsione , ossia ac- 
corciandosi il raggio medio vettore della sua disse , ov- 
vero della massima immersione del globo celeste nel 



Digitized by Google 




XL1 



fluulo elettrico, il polo del suo equatore si ridurrà per- 
pendicolare al Sole. Ciò è per se stesso dimostrato, poi- 
ché la progressione dei termini eli appulsione e ripul- 
sione dee crescere c decrescere egualmente , e per con- 
seguenza gli estremi debbono negativamente corrispon- 
dersi . Per darne un esempio palmare , una palla di le- 
gno schiacciata , immersa nell’ acqua , nello stato natu- 
rale di gravitò' presenti sempre perpendicolarmente al 
fondo la parte più larga , cioè il diametro suo maggio- 
re , e per conseguenza P asse minore al fluido in cui 
nuota . Ma questo fluido non esercita verun’ azione so- 
pra la medesima . Se 1 ) fluido , in cui è posto , fos- 
se dotalo di una forza ripulsiva, essa si volgerebbe di 
taglio nel fluido , e presenterebbe al fondo 1’ asse mag- 
giore ; perciocché la gravitò attraendo la palla , e la 
forza di ripulsione respingendola , il corpo cercando l’e* 
qnilibrio nel fluido presenterebbe la parte della sua sfe- 
ra che opponesse minor resistenza alla forza repellente . 
Ma 1’ ultimo e massimo termine di rcpnlsione è la mi- 
sura della immersione naturale del pianeta nuotante nel 
fluido elettrico del Sole : dunque allora presenterò l'asse 
maggiore » . 

» Che se cesserò l'intensione , diminuendo la forza 
ripulsiva , la gravitò richiamerò il corpo all’ ultimo gra- 
do d’ immersione : il pianeta cominccrò ad opporre la 
maggiore sua superficie al fluido ; c finalmente 1’ asse 
minore diventerò perpendicolare alla forza elettrizzatile . 
L* appulsione è allora nell' ultimo suo tei mine , c rico- 
Diiocerauno i primi sintomi della ripulsione». 

» Le emanazioni elettriche del Sole hanno un 
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moto di rotazione eguale a quello del eorp<> da cui so- 
no vibrate , cioè compiono una rivoluzione in u 5 giorni 
i 4 ore, e 18 minuti . La rnpiditk della circonvoluzione 
delle emanazioni solari , che ne formano 1’ atmosfera e- 
lettrica , dee essere uniforme . 1 corpi de’ pianeti , che 
vi nuotano dentro, debbono seguirne il movimento : mai 
la velocità , con cui lo seguiranno , sarà in ragione elei 
quadrati delle loro rispettive distanze dal centro del So. 
le , prima potenza motrice . Ciò si concepirà agevol- 
mente , perciocché le distanze dei pianeti sono come le 
densità rispettive delle loro masse , cioè secondo le leg- 
gi di gravità, le quali procedono secondo i quadrati del 
tempo Le emanazioni elettriche del Sole debbono aneli’ 
esse essere riù dense, a misura che sono più vicine al cor- 
po che le vibra . 1 pianeti adunque più vicini al Sole 
debbono muoversi con più rapidità , poiché sono stra- 
scinati da un fluido pili denso , e i più lontani riceve- 
ranno uh moto più lento perché condotti da un fluido 
più raro : la differenza sarà in ragione della densità del 
fluido elettrico impellente . Ma questa densità è in ra- 
gione dei quadrati della distanza ; dunque la velocità 
che acquisteranno i pianeti sarà egualuicote in ragione 
dei quadrati delle distanze « . 

» Nel grado massimo di elettricità concepita da 
un pianeta , la velocità della sua rotazione sarà mini- 
ma ; e viceversa : ciò che è facile a spiegarsi; poiché 
più un pianeta è saturato di elettricità , meno osto ne 
riceve dal Sole ; e le sue parli con minore intensione si 
affrettano a succedersi per equilibrare il loro fluido c- 
Jettrico . Al contrario meno di elettricità il pianeta con 
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serva , più ne riceve dal Sole ; e le parti saturate dan- 
no luogo con rapidità maggiore alle più lontane , ch« 
tendono ad elettrizzarsi con piit celerità » . 

» Ogni pianeta stando nel fluido elettrico del Sole 
acquista auch'csso una forza elettrizzante, e diventa ca- 
pace di essere centro , e di attrarre a sé , c da sé re- 
spingere altri pianeti , secondo il grado di elettricità 
concepita , seconda il suo volume , la sua massa , e la 
velocità di rotazione » . 

» Ecco in breve gli clementi di una nuova Fisica 
celeste dedotta dalle elettriche esperienze lo gli ho messi 
sotto gli occhi dei dotti , ridotti all* ultima semplicità , 
senza applicarvi dimostrazioni e calcoli . . . Invito (i) i 
Filosofi ad elevare sopra questi principj un nuovo edili- 



(i) Povero Formalconi ! riissimo ti ha fatto l’onore nemmeno 
di confutarti! Io diedi il tno libro il di i5 di maggio del iBk ad 
un valente Astronomo, pregato da me a voler dirmi l’ opinione 
sua sa quanto tu avevi scritto intorno alla istituzione dell * anno 
lunisolare , che tu calcoli antica di qaasi trentacinqne mil 1 anni , 
e sol singolare fenomeno attestato dai sacerdoti di Egitto , che 
due volte il Sole sia. tramontato ove ora nasce ; cosa che in ar- 
gomenti essere accaduta 1* ultima volta già sono trecento undici 
mila seicento anni circa. Questo valentuomo disse voler fare sul 
tuo libro più che io non desiderassi . Sono pochi giorni che io ho 
richiamato il libro; e il valentuomo non ha fatto oulla . 

IV. B. L* Accademia delle Scienze dì Parigi ha ricusato di dire 
la sua opinione sull’Opera del Gcn. Allix , impedita . . . dall* c- 
ticlietta . Quella di Gottinga , di cui egli è membro , perchè l'o- 
pera è scritta in francese. V’hanno dunque ragioni di ogni specie 
per giustificare il silenzio , o la indifferenza sia de* corpi , sia de- 
gli uomini , che dovrebbero essere i primi a rilevare i tentativi 
degl’ Ingegni! 
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zio, semplificando al pari della Natura il sistema dell'Cf- 
niverso . Si vedrà allora escluso dalla Fisica celeste quel 
moto di proiezione preso imprestilo fuori della JNalura . 
11 Sole sari» riconosciuto pel primo motore di quanto 
esiste entro l' immenso seno delle sue emanazioni . T utlo 
il rimanente resterà a suo luogo « . 

,, Qui aliro io nou farò che applicare gli esposti 
principii al nostro pianela, e al suo satellite , spiegando 
con essi i fenomeni singolari che abbiamo di sopra 
dimostrati ,, . 

,, L’anno diviene più lungo; dunque la sua elisse 
allunga il taggio vettore : la Terra si scosta dal Sole ; 
essa è nello stato di repulsione . Per conseguenza la ve- 
locità della sua rotazione si dee diminuire . Essa dee 
tendere a presentare il suo asse maggiore al Sole ; c 
1’ equatore dee tendere a confondersi colla eclittica ,, . 

„ La Luua accelera il suo moto di circonvolu- 
zione . Essa dee per conseguenza essere in uno stato di 
appulsionc riguardo alla Terra . Imperciocché nello sta- 
to di ripulsione la Terra tende a scaricarsi del fluido 
elettrico concepito; il che non può accadere senza una 
dispersione di elettricità toltale da un altro corpo meno 
elettrizzato di essa . Questo corpo è il globo della Lu- 
na , il quale non potrebbe spogliar la Terra del suo ec- 
cesso di elettricità senza maggiormente avvicinarsi alla 
medesima ; nò potrebbe avvicinarsi senza accelerare il 
suo corso ,, . 

m Ea Terra si raffredda . Ma la sua temperatura 
dipende principalmente dalla emanazione del 6uo pio- 
prio interno calore . Più essa perde di elettricità , più 
questo calore si diminuisce ; men rapido è il suo moto 
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dì rotazione , meno le sue parti saranno alte allo svi- 
luppamene delle sue evaporazioni ; il calore si schiu- 
derà in minor forza . Di più gli cfTlnvii elettrici che ri- 
ceve dal Sole sono meno densi , ed in minor copia : il 
che tutto unito va rendendo la superfìcie della Terra 
più spoglia di calore . Siccome però la densità della sua 
acrosfera si diminuisce alquanto nell’ allungarsi il raggio 
medio vettore della sua disse , così la temperatura del 
globo lo renderà sempre abitabile ,, . 

,, Nella stessa guisa potrei qui rendere la ragione 
della processione degli cquinozj dipendente dal cangia- 
mento di npdo nella disse della Terra , effetto necessa- 
rio delle pertnrbazioni ragionate dalla forza elettrica de- 
gli altri pianeti, sopra tutto di Giove, globo di volu- 
me smisurato , nè mollo dalla Terra distante . Ma io la- 
scio ec. „ 
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PREFAZIONE DELL’ AUTORE. 



10 mi occupava di spiegare alla 
mìa figlia primogenita alcuni feno- 
meni della Natura . Ella fecemi la 
questione seguente : Perchè il Sole , 
mentre emette ornii di costantemente 
tanta copia di luce e di calore , non 
diminuisce mai di volume ? La Teo- 
ria deW Universo , di cui mi accin- 
go a pubblicare la seconda edizio- 
ne , ebbe da prima per oggetto lo 
scioglimento di tal questione , di cui 
tanti Filosofi si sono sempre occupa- 
ti , e che nessuno ha potuto scioglie- 
re sino al presente . 

11 pubblico giudicherà se gli sfoi'zi 
del mio ingeg no sieno pei' essere piu 
felici . 
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AVVERTIMENTO 

ESTRATTO DALLA SECONDA EDIZIONE , 
CON UN SAGGIO DELL* OPERA. 



La Teoria dell’ Universo è , tra 
le quistioni filosofiche , la prima , la 
più importante , la più bella . Essa è 
stata il soggetto delle meditazioni degli 
uomini di tutt’ i tempi e di tutt’ i luo- 
ghi ; e ad ogni momento si osserva 
che la Filosofia , ossia l’amore di co- 
noscere la verità, cerca di spiegare i 
fenomeni che la natura ci presenta , 
impiegandovi ciascuno quel corredo di 
conoscenze e di osservazioni di cui è 
fornito , per ottenerne de’ risultameli 
più decisivi . Quindi è che la Filo- 
sofìa moderna , munita di maggiori 
mezzi , si lusinga ottener su 1’ antica 
sempre più grandi vantaggi. 
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Tra i filosofi m od ermi che han- 
no fatto della Teoria dell’ Universo 
1* oggetto più caro de’ loro studi , e le 
fatiche de’ quali hanno subito la pruo- 
va del tempo , trovansi in primo luo- 
go canonizzati il Galilei , il Cartesio, 
il Copernico , e ’l Newton . Galilei ci 

assicurò del movimento della Terra , 
Copernico determinò la disposizione de* 
corpi celesti tra loro , Cartesio indicò 
la causa de’ loro movimenti in quel- 
lo delle loro atmosfere che chiamò 
vortici , e Newton credè meglio tro- 
varla nell’ attrazione e in una impul- 
sione secondo la tangente delle loro 
orbite. 

Le scoverte di Galilei e di Co- 
pernico sono al presente sanzionate 
dalle osservazioni le più sicure e le 
più incontrastabili ; Ma il sistema di 
Cartesio sostennesi debolmente contra 
gli assalti di quello di Newton, che 
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rimpiazzollo e signoreggia ancora. Ma 
non si può negare che questo pog- 
giasi sopra tre supposizioni non ab- 
bastanza provate , cioè il vuoto , V at- 
trazione e l’impulsione . Questo di- 
fetto di pruove , e le ulteriori osser- 
vazioni che ne fanno semprepiù sco- 
prire 1* insufficienza , hanno determi- 
nato r autore .della Teoria dell' Uni - 
verso , che pubblichiamo , a ricerca- 
re qual fosse la causa di tai movi- 
menti ; ed , affinchè le sue ricerche si 
poggiassero sopra una base certa , non 
immaginaria , si prefisse doverle tro- 
vare nella natura stessa , non fuori di 
essa , onde poter trionfare del gene- 
rai pregiudizio . Egli crede averla af- 
ferrata , e ne ha esposto semplice- 
mente la traccia in questa picciola o- 
peretta , di cui giudichiamo utilissima 
cosa darne una succinta analisi . 

Secondo lui tz Esistono in natu- 

* * * 
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tura tre soli elementi primitivi , e so- 
no il calorico , la luce , e 7 carbonio ; 
e alla proprietà che essi hanno di 
combinarsi in ogni proporzione è do- 
vuta la formazione di tutt’ i corpi che 
sono in natura . La proprietà generale 
del calorico è di riscaldare e di gazi- 
li care ; quella della luce di illumina- 
re e di solidificare : la. luce è la for- 
za attrattiva , come il calorico è la 
espansiva. Il carbonio può combi narsi 
con la luce senza il calorico o con poco 
calorico ; ma non può combinarsi col 
calorico senza la presenza della luce. 

La luce e '1 calorico possono soli 
esistere senza combinazione ; e , com- 
binati , formano il gaz idrogeno , in 
maniera che la luce e l’ idrogeno sono 
una sola e medesima sostanza . Il ca- 
lorico e la luce perdono le loro pro- 
prietà , riscaldante e luminosa , per ta- 
le combinazione t ma , decomponen- 
dosi , le riacquistano . 
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Il gaz idrogeno è il solo compo- 
sto binario ; tutti gli altri corpi , an- 
che quelli che sinora sono conside- 
rati come elementi , sono ternarii . Di 
questi composti ternarii alcuni conten- 
gono poco calorico , come sono in ge- 
nerale i metalli e gli ossidi ; i liquidi 
ne contengono più ; i gazosi anche di 
più . Le proprietà differenti de’ corpi 
sono quindi dovute alla differenza delle 
proporzioni de’ tre elementi primitivi. 

La luce si combina ne* vegetabili 
e negli animali viventi , e solidifica gli 
elementi che entrano nella loro for- 
mazione : essa ne costituisce la forza 
vitale . Quando questa forza non può 
più agire , o che i vegetabili o gli ani- 
mali cessano di vivere , il calorico a- 
gisce sopra di essi e li decompone . 
Da ciò , e dalla evaporizzazione del- 
1’ acqua , risultano i gaz che compon- 
gono T atmosfera de* pianeti . Questi 

2 
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gaz sono al numero di quattro , cioè 
idrogeno , ossigeno , carbonio ed azoto; 
de’ quali il gaz idrogeno è il più leggie- 
ro e il più dilatabile ; esso elevasi al 
di sopra degli altri tre , più pesanti e 
meno dilatabili , e li mantiene , per la 
sua maggiore dilatabilità , al di sotto 
di se , presso la superficie de* pianeti 
ne* quali vanno a consumarsi median- 
te la vegetazione e l’animalizzazione ; 
nel mentre il gaz idrogeno va a dila- 
tarsi solo indefinitamente nello spa- 
zio , sino a tanto che la sua dilata- 
zione sia tale che il calorico e la 
luce , che lo compongono , non ab- 
biano più affinità tra di loro . Allora 
essi separansi , • e riprendono le loro 
proprietà caratteristiche di corpo ris- 
caldante e di corpo luminoso . In 
questo stato essi formano i soli , dai 
quali ritornano allo stato misto vej’so 
i pianeti . 
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Questa circolazione del calorico é 
della luce dai pianeti ai soli nello sta- 
to di combinazione formante il gaz 
idrogeno , e dai soli ai pianeti ripi- 
gliando lo stato misto , egualmente 
che la formazione de’ soli , de’ gaz , 
e delle differenti sostanze vegetali ed 
animali , sono tutti effetti simultanei 
delle proprietà di questi due elementi 
e di quello del carbonio. 

Dalla formazione de’ gaz , o più 
, tosto dalla loro proprietà dilatabile , 
risultano , sulla superficie de* corpi ce- 
lesti , delle pressioni o reazioni ; delle 
quali la risultante generale non passa 
pe’ pianeti e le comete sul loro cen- 
tro di gravità ; d’onde avviene in essi 
e un movimento di rotazione sul loro 
asse , e un movimento di traslazione 
intorno al sole : ne’ satelliti , poi , que- 
sta risultante passa pei loro centri di 
gravila , ed avviene in essi il solo 
movimento di traslazione. 
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Le medesime proprietà de’ tre e- 
lementi primitivi servono all* autore di 
questa Teoria a spiegare i differenti 
fenomeni della natura, come le piog- 
ge , i venti , il flusso e riflusso del 
mare , la mineralizzazione , la vege- 
tazione , 1* ani realizzazione , le meteo- 
re luminose, ec. 

Questo prospetto de’ principii di 
tal nuova Teoria dell* Universo basta 
a far concepire in che ella differisca 
dai sistemi di Cartesio e di Newton . 
Si rileverà eziandio che ella abbraccia 
veramente 1* universalità degli esscii 
e de’ fenomeni ; il che non si era ot- 
tenuto dalle altre . La sua lettura 
metterà i dotti nel caso di giudicar- 
la senza prevenzione , ed esaminare 
se ella meriti di essere abbracciata 
o rigettata , o almeno se ella sia più 
probabile o no . Noi , quali sempli- 
ci editori , non intendiamo nè pre- 
tendiamo di giudicarne . Nulladime- 



Digitized by Google 




tv 

no possiam dire che 1* autore , il qua- 
le mostra in quest’ opera molta co- 
noscenza delle scienze naturali ed e- 
satte , delle quali ne applica i princi- 
pii , ci sembra esser pienamente con- 
vinto della verità della sua Teoria ; e 
la sua ingenuità nel provocare il giu- 
dizio de* dotti , non per ambizione di 
intimare una guerra letteraria , ma a 
solo oggetto di schiarire le obbiezioni 
che si potessero produrre , o di tentare 
nuove vie per raggiungere la verità, ci ha * 
prevenuti in suo favore, di concorrere, 
cioè , alla propagazione delle sue idee 
per un oggetto di tanta importanza. 

Ei lusingavasi , prima di dare al- 
le stampe questa seconda edizione , 
di ricevere de’ rapporti dalle società 
letterarie e scientifiche , eh’ egli avea 
direttamente pregate de’ loro pareri , 
onde o astenersi da questo nuovo im- 
pegno , o appoggiare di maggiori schia- 
rimenti e di più precise dimostrazioni « 
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la verità di que* principìi che gli fossero 
stati contraddetti ; ma , non avendone 
ancora ricevuto alcuno, egli con la me- 
desima docilità ne rinnova le istanze. 

In Alemagna il Dottor Murhard , 
consigliere aulico , celebratissimo non 
meno per la sua letteratura che per 
la sua intelligenza nelle scienze , nel 
produrre quest’ opera in tedesco , non 
ha esitato adottarne i prineipii come 
veri . À Milano il dottissimo signor 
Compagnoni , avendola trovata analo- 
ga alle idee che avea già concepite 
pur esso, e a quelle che dal cel. For- 
maleoni si erano già annunziate, non 
ha mancato di degnarla "di tutta la sua 
protezione, e di promuoverne la prima 
versione italiana . Che, se avverrà lo - 
stesso universalmente e diflin divamente, 
noi prevediamo l’intera rivoluzione che 
essa produrrà in tutte le scienze natu- 
rali, e soprattutto nella fisica, nell’astro- 
nomia, nella chimica , nella medicina ec. 

DEL- 
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DELLA 

CAGIONE PRIMITIVA DEL MOTO 

E DE’ SUOI PRINCIPALI EFFETTI. 



CAPO PRIMO 
J Del calorico . 



i . 

Noi chiamiamo calorico quella sostanza , ìa 
quale produce in noi la sensazioni del calo- 
re. ^Essa è materiale , perchè colpisce i no- 
stri sensi ; e diciamo materia tutto ciò che 
li colpisce. La proprietà generale e più ma- 
nifesta del calorico è di penetrare tutti i 
corpi della natura, e di combinarsi con essi 
in ogni proporzione. Qualunque sia P inten- 
titi del calorico , e qualunque sia il tempo 
durante il quale un corpo è sottoposto alla 

\ 



Digitized by Google 




sua azione , questo corpo continua a ricever- 
ne sempre entro di sé ; e non è possibile 
giungere a privarlo totalmente di questa so- 
stanza. 

Una seconda proprietà del calorico si è 
di porsi sempre in equilibrio seco medesimo, 
e di passare da un corpo , che ne contiene 
di più , in un corpo , die ne contiene di 
meno, subito che questi due corpi sieno mes- 
* si a portata 1’ uno dell’ nitro. Quando in con- 
seguenza di questa proprietà il calorico pasi- 
sa da un corpo , che ne contiene di più , 
nel corpo umano , che ne contiene di meno, 
ésso vi produce quella particolare sensazione 
che noi diciamo calore. Noi chiamiamo cor- 
po caldo quello il quale contiene più di ca- 
lorico: se all'opposto il calorico passa dal 
corpo umano in un corpo che rie contiene 
meno di esso., noi proviamo una sensazione 
contraria a quella del calore , e diciamo che 
un tal corpo è freddo. Il caldo e il freddo 
non sono dunque altro che sensazioni relati- 
ve alla ipanggiore o minore quantità di calor 
rico il .caldo è la sensazione prodotta dal 
calorico che penetra nel corpo umano : il 
freddo è la sensazione prodotta dai calorico 
.che lo abbandona. 



j 
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Jl calorico , penetrando come fa i differen- 
ti corpi , e combinandosi con essi , non pro- 
duce lo stesso effetto con tutti ; perciocché 
rende alcuni gazosi , come sono l’aria atmo- 
sferica , 1’ acido carbonico , i vapori acquei.; 
ne rende altri fluidi , come sono f acqua , 
1’ acido solforico , gli olj ; e finalmente altri 
restano solidi , come sono quasi tutti i me- 
talli , le terre , ecc. 

In ciascheduno di questi Ire stati , garoso, 
liquido e solido , i corpi possono contenere 
il calorico in tale proporzione da non pas- 
sare punto dagli uni di essi negli altri ; 
ed allora si dice , che essi sono alla stes- 
sa temperatura . Ma tal fatto non Ita mai 
luogo naturalmente , atteso che la posizione 
del sole riguardo alla terra cangiando conti- 
nuamente , e continuamente i corpi riscal- 
dandosi e raffreddandosi con maggiore o mi- 
nore prestezza , ne nasce alla superficie del- 
la terra una continua variazione di tempera- 
tura , d’onde poi risulta, che due corpi po- 
sti in essa non possono nè avere nè conser- 
vare la temperatura, medesima ; ed essa è 
•differente non solo in due differenti corpi 
•collocati nello stesso sito , come sarebbero 

i * 
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per esempio 1’ aria atmosferica , e V acqua , 
ma ancora nel corpo medesimo sia in tempi, 
sia in luoghi differenti. Perciò l'aria atmo- 
sferica è piu calda al mezzogiorno , che la 
sera e la mattina , ed è più fredda verso i 
poli , che fra i tropici. 

Si può per altro sottoporre coll’ arte pa- 
recchi corpi ad una stessa temperatura sotto- 
ponendoli durante qualche tempo ad una so- 
la e stessa azione del calorico , siccome suc- 
cede in un fornello a riverbero , od in una 
fornace dì porcellana , o di cristalli. 

3 , 

Alla temperatura dell’ atmosfera , per quan- 
to fredda essa sia , vi sono de’ corpi die 
sono sempre gazosi ; e tali sono quelli che 
eompongono 1' atmosfera : ve ne sono altri , 
i quali sono sempre liquidi , come lo spirito 
di vino, e parecchi acidi : ve ne sono pure 
alcuni che sono sempre solidi ; e finalmen- 
te ve ne sono altri i quali ora sono g.izosi , 
ora sono liquidi , ed ora sono solidi secondo 
Ze yariaziopi della temperatura. 

Crescendo la tempera! uva o naturalmente, 
O per mezzo d’ arte , i corpi gazosi diventa- 
lo più caldi crescendo in tutti i sensi di ro- 
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lume ; ed allora si dice eh' essi si dilatano ; 
e la dilatazione è tanto maggiore , quanto so- 
no più caldi, o quanto più calorico conten- 
gono. Nello stesso caso d'aumento di tempe- 
ratura i corpi liquidi , come è 1' acqua , ed 
anche un gran numero di solidi , come sono 
il zolfo , 1’ arsenico , le sostanze vegetali ed a- 
nimali , si convertono in vapori gazosi ; si dice, 
che svaporano, che si gazificano, o si riducono 
in gaz; e la loro svaporazione , la loro gazifica- 
zione è tanto maggiore, i loro vapori sono tanto 
più dilatati , quanto maggiore quantità di ca- 
lorico essi contengono. Nel caso medesimo 
ancora di una più forte temperatura , mol- 
tissimi corpi solidi diventano liquidi senza 
gazifìcarsi ; ed altri infine restano sempre so- 
lidi. Sono della prima specie in generale ì 
metalli , e un gran numero de’ loro ossidi ; 
e della seconda specie sono soltanto alcuni 
ossidi, come quelli dell’ allumina , del sili- 
cio ec. , quando essi sono puri. 

4 . 

Ma questi corpi che mercè una grande 
quantità di calorico diventano più dilatati 
se sono gazosi, che diventano gazosi se sono 
liquidi, che diventano liquidi se sono solidi, 
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ripigli .no il loro primo stato tosto che ab- 
biano perduta quella maggiore quanlità di 
calorico die abbiamo detta ; e la perdono 
di fatti sempre dachè la cagione , onde quel- 
la è prodotta , cessa di agire , e dachè essi 
sono lasciati al contatto dell' atmosfera. E so- 
pra tutto alla temperatura dell’ atmosfera , e 
per le variazioni della medesima succede 
che i corpi subiscano i diversi cangiamenti , 
de’ quali parliamo , e a questa temperatura 
tali cangiamenti sono ad essi naturali. Ond’è 
che appunto sotto il rispetto della influenza 
di questa temperatura su i corpi noi dobbia- 
mo qui prenderli in considerazione. 



5 . 



Abbiamo già detto che parecchi corpi sa- 
no sempre gazosi alla temperatura dell’ atmo- 
sfera ; questi corpi sono F ossigeno , T azoto y 
F acido carbonico , e F idrogeno . Essi sono 
quelli che formano F atmosfera terrestre , la 
quale contiene inoltre de’ vapori acquei. Ma 
non essendo questi vapori altra cosa che 
F ossigeno e F idrogeno combinati insieme e 
col calorico , essi possono e debbono essere 
considerati come formati dei gaz ossigeno ed 
idrogeno , di modo che l’atmosfera propria.- 
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mente non contiene che i quattro primi cor- 
pi indicati , e questi in istato di combinazio- 
ne col calorico. E siccome d’altronde V aci- 
do carbonico è formalo di ossigeno c di 
carbonio , e più sotto noi proveremo che 
il gaz azoto è formato di calorico e d’ idro- 
geno in una proporzione più forte di quella 
in cui sia nel gaz idrogeno ; cosi ne risulta, 
che l’atmosfera è formata soltanto di calori- 
co , idrogeno , di ossigeno , e di carbonio. 

6 . 

Dachè un corpo è penetrato dal calorie >, 
esso aumenta di volume sia che resti solido, 
sia che diventi liquido o gazoso. E ciò nasce 
perchè le parti costituenti un tal corpo so- 
no allontanate le une dalle altre , e mante- 
nute in questo stato di reciproco allontana- 
mento dal calorico che le penetra. Allora la 
forza che le avvicinava , e le teneva conti- 
gue , la quale forza chiamasi affinità , o at- 
trazione chimica , agisce meno vivamente , 
venendo 1’ azione sua diminuita dal calorico 
interposto fra le particelle del corpo . In 
questo caso si dice , che le particelle com- 
ponenti i corpi hanno meno di affinità tra 




8 



?• 

Tre specie dì corpi si distinguono. Gli unì 
crescono e si muovono di loro propria natura; 
e questi si chiamano animali. I secondi so- 
no suscettibili di accrescimento come i pre* 
cedenti , ma non si muovono come fanno i 
primi, e restano sempre fissi nel medesimo 
luogo : questi si chiamano vegetabili. I terzi 
non sono suscettibili nè di accrescimento ; 
nè di moto ; e si chiamano minerali . 

Gli animali e i vegetabili fin tanto che 
crescono ed hanno il moto che loro è pro- 
prio , diconsi essere in vita , vivere. Diconsi 
al contrario morti , quando non hanno più 
quel moto che costituisce la loro vita , a 
quando non ne sono più suscettibili. 

8 . 

31 calorico è indispensabilmente necessario 
pel mantenimento della vita. Per mezzo suo 
il sangue negli animali , ed il succhio ne’ ve- 
getabili sono mantenuti liquidi , e può aver 
luogo la loro circolazione a cagione di que- 
sta liquidità. Subito che il calorico manca 
ad essi , o che non ne hanno abbastanza , il 
sangue e il succhio rispettivo diventano so- 
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lidi, cessa la loro circolazione , e 1’ animale 
e il vegetabile periscono. Il calorico adun- 
que è una parte integrante e costituente del- 
1’ animale e del vegetabile viventi , come lo 
è pure delie sostanze gazose e liquide , le 
quali non sono nello stato di liquidità e di 
gazosità se non in grazia del calorico eh’ es- » 
se contengono . 

Gli animali e*i vegetabili viventi ricevono 
dall’ atmosfera , o dall’ acqua in cui vivono, 
secondo che sono terrestri od acquatici , il 
calorico eh’ essi consumano. Essi lo ricevono 
singolarmente per mezzo della ispirazione » 
decomponendo i gaz , il calorico de’ quali 
divenuto libero si unisce al sangue , o al 
sacchio , e si spande per opera dell’ uno o 
dell’ altro in tutto il corpo dell’ animale o 
del vegetabile . Ma quando l’ atmosfera è 
freddissima , essi perdono maggior quantità 
di calorico pel contatto della loro superficie 
colla medesima , di quella che ne ricevano 
per mezzo della ispirazione. Allora il sangue 
e il succhio esistenti ne’ vasi vicini alla su- 
perficie si solidificano , e tirano innanzi così 
a fare di mano in mano sino al centro della 
respirazione , di modo che in fine , cessando 
poi affatto la circolazione , 1’ animale ; o il 
vegetabile cessa di vivere. 

* 5 
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La circolazione deT sangue negli animali r 
e del succhio nei vegetabili cessa parimente 
quando sono viziati i condotti della medesi' 
ma , o quando , avendo acquistata soverchia 
durezza, essi hanno perduta l'elasticità che 
li rende atti a mantenere la circolazione , o 
.finalmente quando i pori de' medesimi re • 
stano ostrutti. Molte cagioni possono concor- 
rere a viziare questi condotti ; e perciò gli 
animali e i vegetabili , secondo la natura di 
ciascheduna delle loro specie , vivono più o 
meno lungo tempo. Di tutte queste cagioni 
però la vecchiezza è la costante e più ordi- 
naria. 

si- 
li calorico non è la sola sostanza neces- 
saria per mantenere la vita degli animali • 
de’ vegetabili ; quantunque sia vero che per 
esso circolano il sangue e il succhio , sicco- 
me abbiamo detto , e portano in tutte le lo- 
ro parti gli elementi che li formano, e con 
c ù determinano 1’ accrescimento di cui sono 
capaci. Vi sono adunque nitri elementi ne- 
cessarii come il calorico a mantenere la vi- 
ta ; e questi sono i medes : mi che esistono 
ndl' atmosfera ; cioè 1’ ossigeno , 1’ azoto , 
1’ idrogeno , e il carbonio. Ma perchè nel- 
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r atmosfera questi elementi combinati col 
calorico sono essi sempre in istato giaaso ? 
E perchè nell’ animale combinati ancora col 
calorico , e soventi volte con una quantità 
maggiore di calorico , od almeno con un 
calorico più sensibile , sono essi sempre in 
uno stato solido o liquido ? — Questo feno- 
meno , che sembra contrario all*. maniera or- 
dinaria di agire del calorico , non è ancora 
spiegato. Prova esso però , cha esiste nell’ a* 
minale e nel vegetabile viventi una cagione, 
la quale distrugge 1’ azione gazifìcunte del 
calorico , poiché i gaz cessano allora di es- 
sere tali , quantunque spesso contengano ca- 
lore più sensibile di quello che è nell' atmo- 
sfera. Questa cagione incognita e fino a' no- 
stri giorni non istata ancor definita, chiama- 
si forza vitale Se ne vede 1’ effetto ; ma 
non se ne conosce nè il principio , nè la 
maniera di agire. 






La forzi vitale dee senza dubbio la stia 
esistenza a differenti proporzioni degli ele- 
menti tanto nell’ aria atmosferica , quanto 
nell’animale e nel vegetabile viventi. A que- 
sta differenza di proporzioni dobbiamo atiri- 
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buìre quella differenza che sussiste non so* 
lo tra gli animali e i vegetabili , ma ancora 
tra animale ed animale , e tra vegetabile e 
vegetabile. Molto carbonio , poco o nulla di 
azoto , con più o meno di ossigeno e d’ i~ 
drogeno , formano i diversi vegetabili : me- 
no poi di carbonio , e più di azoto con più 

0 meno di ossigeno e d’ idrogeno formano 

1 diversi animali ; e questi elementi combi- 
nati tra essi in tutte le proporzioni , non po- 
tendo più contenere tar>to calorico quanto 
ne contenevano prima della loro combina- 
zione , lo discacciano , lo sforzano a passare 
nelT atmosfera , che è attissima a riceverlo^ 
La forza vitale adunque dee riconoscere la 
sua esistenza dalla maggiore affinità degli ele- 
menti , la combinazione de’ quali forma 1’ a- 
nimale o il vegetabile, tanto fra essi , quan- 
to col calorico , quando esistono in certe 
proporzioni differenti da quelle , nelle quali 
essi sono nell’aria atmosferica. 

Ma , qualunque sia d'altronde questa cagio- 
ne , la sua esistenza non è meno certa ; nè 
meno certo si è eh’ essa distrugge l’azione 
gazificante del calorico , e per conseguenza 
eh’ essa fa sortire degli elementi , i quali 
entrano nella formazione de’ vegetabili e de- 
gli animala Jissa cosi vien ad essere opposta 
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al calorico. Similmente non è meno certo , 
che 1’ azoto , V ossigeno , 1’ idrogeno , il car- 
bonio sono le sole sostanze , le quali entra- 
no nella composizione degli animali e de 
vegetabili , siccome resta comprovato dalla 
loro analisi. Finalmente non é meno certo , 
che queste sostanze si combinano fra essa 
mediante la circolazione del sangue e del 
succhio , entrambi i quali le portano , e 1« 
distribuiscono in tutte le parti dell’ animale 
e del vegetabile : circolazione , che non ha 
luogo se non a cagion dello stato liquido , 
in cui il calorico mantiene il sangue e il 
succhio. 

11. 

Ma il calorico non esiste soltanto negli 
animali e ne’ vegetabili viventi : vi esiste 
eziandio quando essi sono morti. Cessando 
allora di agire la forza vitale , 1’ azione ga- 
zifìcante del calorico produce il suo effetto; 
e il vegetabile e 1’ animale vengono decom- 
posti. Gli elementi che erano stati combinati 
per virtù della forza vitale , si separano gli 
uni dagli altri , si uniscono al calorico , e si 
riducono in gaz , i quali si disperdono nel* 
1’ atmosfera , d’ onde poi entrano di nuovo a 
formare altri animali ed altri vegetabili. 
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12 . 



Il calorico esiste anche in tutti i minerali, 
ma alla temperatura dell’ atmosfera , e spe- 
zialmente quando essa è »1 di sotto dello ze- 
ro del termometro di Riaurnur. Allora esso 
non è più sensibile pel corpo umano, il qua- 
le perde toccandoli il calorico suo proprio , 
e lo cede ai minerali , che ne contengono 
meno di esso. Abbiamo già detto che i corpi 
in tale caso sono freddi , non perchè non 
contengano punto di calorico , ma perché 
ne contengono meno che il corpo umano. 
Alcune volte eziandio succede ,> che il ca- 
lorico non vi sia sensibile nemmeno al ter- 
mometro^ allora si chiama calorico laten- 
te , o nascosto. 

Sarebbe inutile, per la materia di cui trat- 
tiamo , divagare in più lunghi discorsi intor- 
no alle proprietà del calorico ; e ne’ seguen- 
ti capitoli si considererà sotto i diversi aspet- 
ti utili all’ oggetto che ci proponiamo. 



\ 
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Della luce. 



i5. 



Xja luce è al pari del calorico una sostanza 
materiale , dappoiché , come quello , essa col- 
pisce i nostri sensi. Se noi distìnguiamo per 
mezzo del calorico i corpi caldi da quelli 
che lo sono più o meno , o che sono fred- 
di , per mezzo della luce distinguiamo il lo- 
ro colore , la loro forma , le loro dimen- 
sioni. 

La luce ha d’ altronde tutte le proprietà 
della materia. Essa è attratta dai corpi pe- 
santi ; essa è riflessa da un gran numero de’ 
medesimi ; essa cangia di direzione passando 
da un fluido in un altro , siccome dall' aria 
nell’ acqua ; e queste proprietà non lasciano 
dubbio alcuno sull’ essere suo materiale . 
Newton inoltre ha annunciato , che essa si 
divideva : dirò, per altro , che le sue speran- 
ze , le quali sarebbero una nuova prova del- 
la materialità della luce , non pajono peren- 
toriamente decisive in qualità di prove del- 
la divisione di essa ; il che metteremo ia 
chiaro più abbasso. 



i6 



Il calorico e la luce sotto evidentemente 
due sostanze differenti , perciocché 1. il ca- 
lorico non é sensibile che al tatto , e la luce 
non. lo é che alla vista. 2. Il calorico pe- 
netra in tutti i corpi e si combina con essi; 
laddove la luce non ne penetra che alcuni* 
ed è riflessa dalla maggior parte de’ mede- 
simi. 3. Il calorico cangia lo stato de’ corpi,, 
ne rende gli uni gazosi , e gli altri liquidi ; 
e la luce non porta ad essi alcun cangiamen- 
to (1). 4 . Il calorico spesso è sensibile senza 
la luce , e la luce spesso è sensibile senza 
calore. 5. Il calorico senza moto apparente 
non cessa d’ essere sensibile ; e la luce cessa 
di esserlo daché essa cessa di muoversi . 
Chiudami esattamente le finestre di un ap- 
partamento illuminatissimo , e per conse- 
guenza pieno di luce. Che ne avverrà ? eh’ 
essa immantinente non è più sentita : vale 

— - — - - - - - - -, 



(r) Mi conformo qui alla opinione etmune . Si ve- 
drà più lungi , clic la luce è quella la quale combi- 
nandosi coi corpi li solidifica ; e solamente non può 
più modificarli , subito che essi ne siano saturati. 

( Ilota dell’ Autore. } 
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« dire , Che non si vedrà più nulla ; si sarà 
in una profonda oscurità. Tuttavolta egli è 
certo , che le finestre chiuse non hanno po- 
tuto far sortire la materia della luce che era 
nell’ appartamento : essa vi è restata dentro 
tutta quanta , ma senza moto , perchè non 
potendo più la luce del di fuori venire a 
. battere quella di dentro , questa non è più 
mossa , e cessa d’ essere sensibile. All' oppo- 
sto il Calorico che era nell’appartamento , vi 
si fa sentire anche dopo che le finestre sono 
state chiuse , non altramente che vi si facca 
•entir prima. 



Secondo Newton la luce si divide in pa- 
recchi raggi principali , e i corpi non ci 
parrebbero di tale o tale altro colore se non 
perchè avrebbero , secondo lui , la proprietà 
di riflettere tale o tale altro raggio, e di as- 
sorbire tutti gli altri. I corpi bianchi sareb- 
bero quelli che rifletterebbero tutti i raggi 
luminosi : i corpi neri sarebbero quelli che 
non ne rifletterebbero nissuno : i corpi rossi 
rifletterebbero il raggio rosso , e assorbireb- 
bero gli altri ; e così via discorrendo. Que- 
sta teoria , che si fonda sui principio che la 
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luce è composta di parti differentemente c*>- 
1 orate , la cui unione produce il bianco , e 
la mancanza il nero , non può assolutamente 
concepirsi in una materia così straordinaria- 
mente dirisa come è la luce. Ed è assai più 
conforme alla ragione e alla natura della lu- 
ce il pensare , che i differenti colori debban. 
si attribuire ad una luce più o meno inten- 
sa , piuttosto che a’ suoi raggi divisi* 

16. 



Egli è certo che la luce esiste in tutti i 
corpi in islato di combinazione , perché tut- 
ti , eccettuati quelli die sono già abbrucia- 
ti , bruciano dando luce. I corpi che posso- 
no essere abbruciati , vale a dire combinati 
coll’ ossigeno , sono 1. tutti i metalli senza 
eccezione veruna ,• 2. i vegetabili e gli ani- 
mali ; 5 . parecchie sostanze del regno mine- 
rale , come il zolfo, il carbone di terra , i 
bitumi , il diamante. I corpi che non possono 
essere abbruciati , o per dir meglio quelli che 
lo sono già, sono tutti gli ossidi , tutti gli aci- 
di , tutte le combinazioni degli uni e degli altri, 
1 ’ acqua ec. Le prime specie di corpi danno 
sempre, bruciando, della fiamma o della lu- 
ce , qualora la combustione sia rapida , e ne 
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danno dì tanto più viva, quanto maggior lu- 
ce contiene il corpo che brucia. La secon- 
da specie di corpi non brucia punto , quan- 
do si sottopongono all’ azione dell' ossigeno e 
del calorico , perchè essendo già saturati di 
ossigeno , essi non possono più riceverne , 
• non danno punto di luce. 



x 7' 

Per giudicare fondatamente onde venga la 
luce che danno i corpi che bruciano , esa- 
miniamo la loro natura ; e prima di tutto 
quella de’ vegetabili e degli animali . 

Si sa , e noi 1’ abbiamo già detto , che le 
sostanze animali e vegetabili sono compost* 
d'idrogeno, di ossigeno , di azoto, di car- 
bonio. Si sa , che se si mette a contatto di 
un corpo infuocato , o di una candela ac- 
cesa una mistura di gaz idrogeno e ossige- 
no , questa mistura s’ infiamma tutta ad un 
tratto , e che da tale operazione si forma 
acqua , e si produce calorico e luce. Queste 
tre sostanze formate e prodotte da tale com- 
binazione esistevano necessariamente nei gaz 
prima della combustione. Vi era dunque aneli’ 
essa la luce , poiché è una delle sostanze per 
quella combustione prodotte. Ma essa non, 




so 



poteva essere nel gaz ossigeno , perchè que-- 
sio g iz non contiene che del calorico e del- 
r ossigeno; e queste due sostanze sono dif- 
ferenti da quella della luce. Noi abbiamo già 
provato ( 14 ) pel calorico , e questo è egual- 
mente vero per l’ossigeno , perché se l’ossi- 
geno fosse la luce , essa avrebbe necessaria- 
mente lo stesso colore alla stessa tempera- 
tura, mentre la cagione che la produrrebbe, 
agirebbe nella stessa maniera. Dall’ altra par- 
te poi l'ossigeno è una sostanza la quale nel- 
la combustione si combina ; e la luce è una 
sostanza mandata fuori. Dunque 1’ ossigeno e 
la luce non sono la stessa sostanza . 

La luce prodotta nella combustione , di 
cui si fratta , esiste dunque nel gaz idroge- 
no , il quale , come si sa , è composto d > i- 
drogeno e di calorico (i4) : dunque essa è 
l’idrogeno; o altrimenti la luce e l’idrogeno 
sono una sola e medesima sostanza , una so- 
stanza identica. 

Il fatto da noi riportato basta esso solo 
per dimostrare l’ identità della luce e dell’ i- 
drogeno. Ma questa verità è inoltre soste- 
nuta da tutti i fenomeni che producono lu- 
ce. Ne riferiremo qualcheduno. 

a. Quanto maggiore quantità d 1 idrogeno le 
sostanze in combustione contengono , tanto 
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«i a ggiore fiamma o luce esse danno , come 
apertamente si vede nella combustione de’ 
vegetabili e degli animali in generale, e in 
particolare poi in quella degli olj , de' gras- 
si , della cera , dello spirito di vino , delle 
resine ec. 

a. Le sostanze vegetabili ed animali più 
bianche , vale a dire , che riflettono maggio- 
re quantità di luce , e che per conseguenza 
ne sono più saturate , sono anche quelle 
che nella loro combustione danno una luce 
più viva: tali sono i legni bianchi, i grassi, 
lo spermaceto , la cera delle candele , la 
carta ec. Quelle all' opposto , che sono affat- 
to nere , che perciò riflettono poca luce , e 
per conseguenza ne contengono poca , bru- 
ciano , senza luce , o almeno con poca luce, 
come fa il carbone. 

3. I carboni per lungo tempo esposti al- 
l’azione dell'aria, e per conseguenza della 
luce , assorbono mollo idrogeno , e allora 
bruciano c n maggior luce. Questo idrogeno 
assorbito e questa luce mandata fuori, sono 
dunque una sostanza medesima. 

4- Quando l’ idrogeno si trova già in par- 
te combinato coll’ ossigeno , come nello spi- 
rito di vino , allora la sua fiamma è meno 
viva; e si nota questo fenomeno in tutti i 
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corpi , ne’ quali l’ idrogeno é già combinala 
colf ossigeno , come nel carbone , il quale 
si sa non essere altro che un ossido di car- 
bonio ; come nello spirito di vino ec. Nella 
fiamma di una candela accesa , e in quella 
di ogni corpo in combustione , si osservano 
tre colori assai distinti : il primo più al bas- 
so di tutti é azzurro tirante al nero , e ciò 
dimostra che vi è ancora poco idrogeno , o 
poca luce divenuta libera : il secondo colo- 
re è rosso ; e allora vi è più luce , o idroge- 
no messo in libertà : finalmente l’ ultimo co- 
lore è bianco ; e allora vi è anche maggiore 
quantità di luce. Ora questi differenti colori 
della luce , mandata Fuori dai corpi che ab- 
bruciano , non provano essi ad un tempo che 
la luce è 1’ idrogeno il quale fa parte di que- 
sti corpi? e che quanto maggiore intensità 
lia la luce , maggiormente essa si avvicina 
al bianco? Nella combustione di tutte que- 
ste sostanze non è evidente , che l’idrogeno, 
il quale fa parte di esse , è quello che pro- 
duce la luce ? K non è pure evidente , che 
quanto maggiore quantità d’ idrogeno una so- 
stanza contiene , tanto più se ne libererà nel 
medesimo tempo , e la luce avra una inten* 
sita maggiore ? Non è dunque da stupirsi , 
che la fiamma dello spirito di vino , del zol - 
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fa , del carbone sia quasi nera ; che quella 
de’ corpi più idrogenali sia più bianca ; e 
che quella la quale in una combustione ra- 
pidissiina è mandata fuori , sia di una bian- 
chezza r splendente , perciocché in quest’ul- 
timo caso v’ è una grande quantità d’ idroge- 
no lasciato in libertà, laddove negli altri ca- 
si ve n’ è molto meno. 

5. I metalli puri bruciano aneli’ essi con 
fiamma, e da un altro lato riflettono la luca 
con assai splendore. Ne sono dunque satura- 
ti in meniera da non poterne ricevere più. 
E 1’ analogia vuole che la luce , eli’ essi con- 
tengono , sia aneli' essa idrogeno. 

18. 

Da queste diverse considerazioni si dee 
-concludere : che i corpi stati fin qui conside- 
rati come elementi , sono realmente compo- 
sti ne’ quali entra la luce , o l’ idrogeno ; e 
che tutti i corpi combustibili , aventi la pro- 
prietà di bruciare con fiamma , debbono ri- 
conoscere questa proprietà dalla luce o dal- 
1’ idrogeno eh’ essi contengono , e che vien 
messo in libertà mediante la combinazione 
dell' ossigeno con questi corpi , come il ca- 
lorico del gaz ossigeno è messo in liberti 
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mediante questa stessa combinazione. Il fe- 
nomeno della combustione e quello della lu- 
ce e del calorico , eli" essa produce , debbo- 
no dunque spiegarsi dicendo, che nella com- 
bustione v’ha combinazione dell'ossigeno col 
corpo che brucia , e che il calorico e la lu- 
ca , le quali due sostanze diventano libere , 
provengono , il calorico dal gaz ossigeno , e 
la luce dai corpo che brucia , o dal corpo 
combustibile. 

*9- 

Questa spiegazione del fenomeno della com- 
bustione scioglie la difficoltà esistente fin qui 
rispetto alla luce e al calorico , e rispetto 
alla quale i fisici sono divisi di opinione.. Gli 
uni pensano , che la Iure e il calorico sieno 
due sostanze differenti , come noi abbiamo 
provato (>4) essere veramente tali. Altri 
all’ opposto pensano che sieno una sostanza 
medesima ; e questi si fondano sulla osserva- 
zione , che la luce e il calorico esistono qua. 
si sempre insieme. Ma non è cosa sorpren- 
dente , che tale sia appunto il fatto., mentre, 
affinché si produca calorico nel fenomeno 
della combustione , bisogna che abbiavi assor- 
bimento di ossigeno, e d’ altra parie 1’ ossi- 
geno non può essere assorbito senza che si 
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produca luce. Perciò ogni volta che nella 
combustione vien prodotto calorico é d’uopo 
che venga eziandio prodotta luce. Tuttavol- 
ta dobbiamo far osservare , che ciò non ha 
luogo se non quando la combustione succede 
con una certa prestezza ; perciocché quando 
succede lentamente non vien prodotta mol- 
ta luce , o la luce non ha moli ì prestezza 
ond’ essere sensibile , o in fine ha tempo di 
combinarsi col calorico , e di formare del 
gaz idrogeno : cosa che succede, spezialmen- 
te , nelle fermentazioni e nelle putrefazioni. 
Finalmente nelle combustioni lente , la luce 
non è punto sensibile per la stessa ragione , 
per la quale è appena sensibile il calorico. 
Altronde noi vedremo in breve {Trj ) perchè 
la. luce che ci viene dai sole vada sempre 
accompagnata da calorico. 



20. 



Questa teoria sulla luce , e sulla maniera 
con cui essa è prodotta nella Combustione , 
essendo nuova, vuol essere sostenuta con al- 
tri argomenti. 

L’ acqua nello stato gazoso serve di ali- 
mento alla combustione , presso a poco colla 
stessa energia con cui serve alla combu- 

2 
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slionc il gaz ossigeno; e v’ha, come in ogni 
combustione , assorbimento di ossigeno , e 
produzione di calorico e di luce. Ora egli 
è evidente, che allora l’ossigeno dell’acqua 
viepe assorbito , mentre il suo caloiico e il 
suo idrogeno sono messi in libertà : d onde 
risultano il calore e la luce. Ma 1 acqua 
nello stalo liquido , e in quello di ghiaccio e 
di neve , ci presenta altri fenomeni. Nello 
stato liquido , le sue parti costitutive sono 
tenute in un certo allontanamento per mez- 
zo del calorico interposto : esse sono facil- 

mente penetrate dalla luce ; e quando 1 ac- 
qua ha poca profondità è senza colore, ossia 
trasparente. Se allora giace sopra un corpo 
opaco , la luce è riflessa in grande quantità 
da questo corpo , il quale allora fa 1 ehetto 
medesimo di un corpo opaco posto per di 
dietro ad uno specchio . Se la profondità 
dell' acqua cresce , una parte della luce vie- 
ne riflessa , ma in quantità tenue , e 1 acqua 
pare turchina : allora la profondità dell ac- 
qua fa eh’ essa opponga maggiori ostacoli 
al passaggio della luce. Se 1’ acqua è nello 
stato di ghiaccio , presenta ancora il feno- 
meno medesimo , ma con maggior forza , per- 
chè nell’ acqua gelata le parti contenenti mi- 
nore quantità di calorico sono più avvicina- 
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te , ed oppongono maggiori ostacoli al pas- 
saggio della luce di quello che facciano nel- 
1’ acqua liquida , e il ghiaccio è di un tur- 
chino tirante al verde, come si osserva nel- 
le ghiacciaje delle Alpi. Finalmente nella ne- 
ve le parti dell’ acqua hanno perduta mag- 
giore quantità di calorico , e sono più rav- 
vicinate , lasciando passare minor luce , o ri- 
flettendone assai più. 11 colore deli’ acqua in 
questo stato è bianco. Ora non è egli cosa 
evidente , che queste differenti riflessioni del- 
la luce si debbono attribuire all’ idrogeno 
contenuto nell’acqua in questi tre stati di li- 
quido , di ghiaccio , e di neve ? Perciocché 
in ciascheduno di questi stati 1’ acqua relati- 
vamente al suo volume contiene una certa 
quantità di luce , o d’ idrogeno , più o meno 
concentrata ; il che fa che poi ne rifletta più 
o meno. 



21 . 



La luce contenuta nei corpi non è soltan- 
to la cagione della riflessione eh’ essi ne fan- 
no , ma é ancora essa quella che ne cagiona 
la riflessione fattane da’ medesimi. Tra i gas 
quelli che la rifrangono maggiormente sono i 

* 2 
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gaz idrogenati (1) ; e fra tutti questi ultimi il 
gaz idrogeno è quello che la rifrange con mag- 
gior forza. Al contrario il gaz ossigeno la ri- 
frange meno degli altri ; e questo gaz ap- 
punto non contiene nulla , o poco assai d’ i- 
drogeno. Isfessamenle tutti i corpi combusti- 
bili la rifrangono , e tanto più quanto sono 
più combustibili , vale a dire quanto meno 
contengono di ossigeno , e più di luce , o 
d’ idrogeno. Vedete su questi principj del- 
la re frazione della lu:e i trattati di Fisica e 
di Chimica. La presenza della luce e dell’ i- 
drogeno ne’ corpi si è quella che dà ad 
essi la proprietà di rifrangerla. Che se il 
potere rifrangente potesse provenire da un’ 
altra cagione , è cosa evidente , eh’ esso non 
seguirebbe con una sì precisa costanza come 
fa la legge risultante dalla quantità maggio- 
re o minore d’idrogeno. 



(0 Farò vedere, trattando dei fenomeni chimici , che 
tutti i gaz sono idrogenati , persino quello dell’ acido 
carbonico, c che inoltre è Verosimile, che lo stesso 
gaz ossigeno contenga nn poco d' idrogeno. 

( JV. dell A. ) 
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Da queste varie considerazioni , alle quali 
potrebbonsi aggiungerne alcune altre e di u- 
na natura simile , non si può non conclude- 
re ì. die l’idrogeno e la luce sono una so- 
la e medesima sostanza: 2. che la luce ^ o l’i- 
drogeno , entra nella formazione di tutti i 
corpi ; 3. eli' essa se ne scioglie per mezzo 
della combustione ; 4- d ie * colori de’ corpi 
debbnnsi attribuire alla maggiore ò minor 
quantità di luce che trovasi ne’ medesimi : 
5. che se i corpi ne sono saturati , com’ è 
de’ metalli e del diamante , la rillettono , o 
la rifrangono tutta quanta e con molto splen- 
dore : 6. che se non ne sono saturati se non 
in parte , la riflettono più o meno secondo 
che meno o più ne sono appunto saturati : 
,7. che gli ossidi , gli acidi , e tutti i loro 
composti , sono in quest’ ultimo caso , perchè 
la combustione ha fatto ad essi perdere una 
parte della luce , la quale era combinata col 
combustibile prima della combustione ; e al- 
lora i corpi sono colorati. 

Ma ciò che può aggiunger prova a questa 
teoria già sì evidente , si è che il colore de’ 
corpi cangia secondo che sono esposti ad una 
luce più 0 meno intensa. Nella oscurità tutti 
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son neri ; e quando dalla oscurità passano 
alla luce , i primi a distinguersi sono i bian- 
chi , poi successivamente quelli che più o 
meno si avvicinano al bianco , fino a che 
siasi giunto all’ azzurro ben carico , e al ne- 
ro , i quali sono gli ultimi che si distinguo- 
no.’ Nella oscurità i bianchi non possono nè 
rillettere , né rifrangere la luce , poiché in 
quello stalo non ve n’ ha tanta da rendersi 
sensibile ; mi , quando passano alla luce , com- 
paiono tosto , perché possono rillettere o ri- 
frangere tutta quella che v' è ; e gli altri 
corpi intanto , i quali non hanno questa pro- 
prietà , rimangonsi neri. Quando poi la luce 
cresce , que’ corpi che più si avvicinano al 
bianco, quelli cioè che contengono maggior 
quantità di luce e che per questa ragione 
hanno la proprietà di rifletterne o rifranger- 
ne più , cominciano a comparire , e cosi via 
di seguito sino al nero , che è V ultimo a 
rendersi cospicuo , poiché ne rillette meno 
di tutti. 

Se la teoria dedotta dall’ esperienze di 
Newton fosse fondata , e se i corpi fossero 
di tale o tale altro colore per la ragione che 
rifletterebbero un tale o un tale altro raggio , 
«ssi lo rifletterebbero sempre , qualunque fosse 
Tintensità della luce, nè cangerebbero mai di 
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colore come pur fanno nel passare dalla o- 
sc uriti alla luce , ed anche da una luce me- 
no forte ad una più forte , siccome 1’ espe- 
rienza giornaliera dimostra ; perciocché si sa, 
per esempio , che un corpo bianco esposto 
al sole è più bianco di quello che sia all’om- 
bra , e che il rosso all’ ombra non è il me- 
desimo che esposto al sole . Laonde dalla 
maggiore o minor quantità di luce riflessa o 
rifratta ricevono i corpi i loro colori , e non 
dalla riflessione o rifrazione di un tale o ta- 
le altro raggio luminoso. 

25 . 

Dalle considerazioni medesime non sì può 
fare a meno di non concludere , che tutti i 
corpi combustibili , ed anche i corpi abbru- 
ciati contengono della luce , o dell’ idroge- 
no ; che la forza ,' che ve la combina , deve 
essere estrema , poiché l’ impiego del calori- 
co e dell’ ossigeno nella loro maggiore inten- 
sità, non può farnela interamente uscire : il 
che singolarmente si verifica nelle sostanze 
metalliche. Al contrario nelle sostanze vege- 
tali ed animali la separazione della luce si fa 
interamente , perchè la sua combinazione con 
gli altri elementi di tali sostanza non è fatta 
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colla energia con cui è fatta ne metalli , sic- 
come si vedrà in appresso , e più particolar- 
mente nel seguente capitolo; e cosi tutti gli 
elementi che entrano nella loro formazione 
sono ridotti in gaz , mediante la combinazio- 
ne che se ne fa col calorico. 

24. 

Se poi si osserva, che i corpi, i quali ri- 
flettono , o i quali rifrangono meglio la lu - 
ce , e per conseguenza ne contengono di più, 
o ne sono più saturati , sono i più duri , sic- 
come si vede nel diamante e nei metalli , bi- 
sognerà concludere , che la luce è quella 
la quale dà ad essi questa proprietà ; o al- 
tramente , che per mezzo suo le parti de’ 
corpi sono più intimamente unite e più in- 
separabili ; e tanto più son tali , quanto che 
codeste medesime sostanze sono anche quel- 
le che hanno bisogno di una maggiore quan- 
tità di calorico e di ossigeno. La luce è dun- 
que la cagione primitiva della forza , che in 
chimica si chiama affinità } attrazione chi- 
mica : la luce dunque è essa stessa quella 
forza costantemente opposta ne’ suoi effetti 
al calorico, e costantemente tendente a soli- 
dificare i corpi , che il calorico costantemen- 
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te tende a gazi/ìcare. La luce é dunque la 
forza vitale , ossia la forza , che solidifica 
gli elementi i quali entrano nella formazione 
degli animali e de’ vegetabili , che sono ga- 
zosi ove non sieno combinati coll’ idrogeno. 



25 . 

t 

Abbiamo già detto ( 9 e 10 ) , che nella 
formazione delle sostanze vegetabili ed ani- 
mali v’ è combinazione di azoto , di ossige- 
no , di carbonio e d' idrogeno , e che in 
questa combinazione i gaz abbandonano una 
parte del calorico, che li teneva in istato di 
gaz nell atmosfera. Egli è incontrastabile , 
che questa combinazione si deve alla luce , 
o all idrogeno , che vale la cosa stessa . Se 
senza la luce aver poi esse luogo tale combi- 
nazione , siccome il gaz azoto , il gaz ossi- 
geno , e 1 acido carbonico sono sempre in 
contatto alla superficie della terra , e nel- 
l’ atmosfera , egli è certo , che codesta so- 
stanze si combinerebbero insieme , e ne ri- 
sulterebbe un composto qualunque , il quale 
li conterrebbe lutti. Ora questo composto non 
esiste. Dunque la sua formazione dir si dee 
impossibile : dunque la combinazione dell' a- 
loto , dell ossigeno , del carbonio nelle so- 
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stanze animali e vegetabili è dovuta alla pre- 
senza deli’ idrogeno ; vale a dire alla presen- 
ta della luce. 



z6. 



Dall’ altra parte se gli animali e i vegeta- 
bili non possono vivere senza calorico (8), 
perchè senza esso la circolazione del sangue 
e del succhio non può aver luogo , non pos- 
sono similmente vivere senza luce . Un ani- 
male o un vegetabile posti nella oscurità non 
fanno che languire; eppure in tale stato non 
sono privi totalmente di luce , perchè n’ esi- 
ste sempre nell’ aria atmosferica , la quale 
s’ introduce nei luoghi oscuri , in cui vero è 
eh’ essa è invisibile perchè senza moto (i4) 
ma vero è ancora che non perciò non man- 
ca di esservi. Altronde 1’ animale trova negli 
alimenti , che gii si danno , la luce , o l’i* 
drogeno in istato di combinazione ; e questa 
supplisce in parte a quella del sole. Non 
può dirsi però la stessa cosa del vegetabile , 
il quale si nudre sopra tutto a spese dell’ at- 
mosfera. Se questa non è luminosa , esso ben 
presto perisce. Quando il vegetabile è posto 
in un luogo oscuro , nel quale la luce non 
^uò introdursi che per un apertura , esso 
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non cresce che nelle parti Ticine a quell’ a- 
pertura ; .il che dimostra sino a qual punto 
la luce sia necessaria alla vegetazione. Nello 
stesso caso ancora , in cui un vegetabile sia 
privo di luce , la sua sostanza non prende 
alcuna consistenza , e resta molle. Pel mezzo 
adunque della luce le sostanze animali e ve- 
getali prendono 1’ accrescimento e la durezza 
che loro convengono ; sicché la luce è la 
Cagione della forza vitale -, o per parlare più 
esattamente , è la stessa forza vitale. 

Ma io debbo osservare , che non è il gaz 
idrogeno che costituisca la forza vitale , o la 
forza la quale unisce gli elementi nella for- 
mazione dei vegetabili e degli animali ; ma 
è l’ idrogeno puro , o sia la luce tal quale 
essa ci viene dal sole. Se essa fosse combina- 
ta col calorico, come lo è nel gaz idrogeno, 
la sua azione allora sarebbe neutralizzata dal 
calorico, e non avrebbe evidentemente più 
la sua energia solidificante , come non ha la 
energia sua calefaciente il calorico che é Ìa 
istato latente ne’ corpi^ 
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2 ?. 

Se la luce può solidificare , o almeno ren- 
dere liquide sostanze tanto facili a gazificar- 
si , quali sono 1’ ossigeno e l'azoto , siccome 
realmente fa nell' anitnalizzazione e vegeta- 
zione, con quanta maggior ragione deve essa 
solidificare le sostanze meno volatili , quali 
sono i metalli e le sostanze terrose , le quali 
non sono se non ossidi metallici? Non si dee 
adunque essere sorpresi della loro durezza , 
della loro infusibilità , vale a dire della te- 
nacità estrema coll i quale le loro parti inte- 
granti sono unite inderne ; proprietà che cre- 
scono in proporzione che i corpi contengono 
meno calorico, e piu luce. 

a8. 

Tutti i fatti vengono in appoggio di questa 
teoria della luce come cagione solidificante. 
I vegetabili acquistano piu durezza ne' climi 
piu luminosi. Perciò sotto la zona torrida vi 
sono degli alberi di una tale durezza , che 
gl istrumenti meglio temprati appena posso- 
no intaccare j e negli stessi climi nostri neb- 
biosi , lo stesso albero ha maggior durezza , 
se è cresciuto in piena aria , di quella che 
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se sia cresciuto all' ombra entro un bosco ; 
e maggiore durezza ha pure cresciuto in es- 
posizione di mezzogiorno , che in quella di * 

tramontana j e finalmente nell’ albero stesso 
la parte volta a mezzodì è più dura di quel- 
la volta al punto opposto. 

Nei climi luminosi gli animali hanno più 
forza di nervi ; il che annuncia maggior du- 
rezza nelle parti solide. E di quanto un Ne- 
gro allevato nelle sabbie luminose dell’Afri- 
ca non vince di robustezza un Olandese o 
un Danese allevato sotto un cielo coperto 
sempre di nebbia ? Di quanto questo Negro 
non vince di forza gli Americani della zona 
torrida allevati all’ ombra in mezzo alle fo- 
reste ? 

Finalmente il diamante , che è il minerale 
più duro che si conosca , non si trova se 
non ne’ climi luminosissimi , e contiene del- 
la luce poiché brucia con fiamma , e ne è 
saturatissimo , poiché esso la rifrange (21) 
con tanta forza e splendore. 
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Diciamolo dunque , e non temiamo che 
questo sia un pregiudizio , anziché una os- 
servazione, La luce t ossia l’ idrogeno , è la' 
' forza che solidifica i corpi , mentre il calo- 
rico è quello che li gazi/ica. La luce è la 
forza che si chiama affinità , attrattone chi- 
mica : è la forza vitale. La luce e il calo- 
rico sono dunque i due perni , dirò così y 
su i quali si aggira tutta la natura. Per mez- 
zo della luce 1’ universo non formerebbe che 
una sola massa senza moto e senza vita ; per 
mezzo del calorico 1’ universo sarebbe inte- 
ramente gazoso. Per l’azione dell una e del- 
11 altro F universo è ciò che è , composto di 
gaz , di liquidi , e di solidi , continuamente 
cangia di stato , e sempre nel suo complesso 
è il medesimo. Da tutto questo risulta il suo 
moto , siccome poscia vedremo. 
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CAPO III. 

v 

Della decomposizione de corpi , ossìa del- 
la formazione dei diversi gaz. 

oo. 

Noi abbiamo già detto, e lo ripetiamo qui, 
che l'atmosfera terrestre è composta di quat- 
tro gai ; cioè di gai aioto , di gai ossigeno , 
di gai acido carbonico , e di gai idrogeno. 
Nell’ atmosfera non si trovano quasi che i 
tre primi ; e perchè il gai acido carbonico 
è più pesante dei due primi , e per questa 
ragione occupa sempre la parte bassa della 
medesima , ad una certa altezza dell’ atmo- 
sfera non si trovano che i gaz ossigeno ed 
azoto. Essi adunque sono considerati come le 
parti principali e costitutive dell’ atmosfera. 
Non però è meno vero , che il gaz acido 
carbonico ne forma parte anch’ esso nel mo- 
do stesso che ne forma pure parte il gaz i- 
drogeno : ma il primo come più pesante , 
siccome si è osservato , non esiste che vicino 
la terra ; e il secondo , essendo più leggiero , si 
slancia rapidamente al di sopra del gaz ossi- 
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gene e del gaz azoto , e forma la più alta 
parte dell’ atmosfera. 

L’ aria atmosferica contiene eziandio del- 
1* acqua in istato gazoso ; ma non essendo 
1’ acqua altra cosa se non che 1’ ossigeno e 
l’ idrogeno tenuti liquidi da una certa pro- 
porzionata quantità di calorico , ne avviene , 
die 1’ acqua gazosa , ovvero in vapori , non 
sia che quegli elementi medesimi renduli ga- 
zosi per mezzo di una più forte proporzione 
di calorico. 



5i. 



L’aria atmosferica è costantemente alimen- 
tata da queste quattro sostanze gazose median- 
te la decomposizione delle sostanze vegetali 
ed animali , e la gazificazione dell’ acqua. 
Spieghiamo qui questo fenomeno . 

Allorché la forza vitale cessa di agire , o 
che la circolazione del sangue o del succhio 
non ha più luogo , qualunque sia la cagione 
che 1’ abbia fatta cessare , se il vegetabile o 
l’animale è totalmente privo di calorico , o 
se non ne contiene che poco , esso continua 
a formare una massa solida , la quale non 
prova nissuna alterazione. Ma se viene sot- 
toposto all’ azione del calorico , allora pren- 
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de un moto contrario a quello die aveva 
durante la vita ; cede alla proprietà gazifi- 
cante del calorico ; i suoi elementi costituti- 
vi si combinano col calorico , o ciascuno da 
solo a solo , o parecchi insieme ; e da ciò 
risultano i diversi gaz componenti V atmo- 
sfera. 

Questa decomposizione delle sostanze ve- 
getali ed animali succede in più maniere ; 
ma la più generale di esse succede per 
mezzo della fermentazione o putrefazione di 
queste sostanze ; e la decomposizione di esse 
ha sempre luogo in questa maniera tutte le 
volte che sono abbandonati nell’ atmosfera 
all’ azione del calorico. Per meglio conosce- 
re i prodotti di questa decomposizione, fa- 
remo conoscere quelli della decomposizione 
operata coll’ arte , o co’ processi chimici. 

3a. 

Se si sottopone in una storta di vetro , o 
di qualunque altra materia , una sostanza ve- 
getale all’ azione del calorico , e se ne rac- 
colgono tutti i prodotti , si ottengono le so- 
stanze seguenti: i. Del gaz idrogeno combi- 
nato con un poco di carbonio , e che si chi- 
ina gaz idrogeno carbonato ; 2 . Una so- 
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stanza liquida ed arida , contenente carbo- 
nio ossigeno e idrogeno , che si chiama aci- 
do pirolignico , ossia aceto di legno\ 3. Una 
sostanza oleosa contenente essa pure del car- 
bonio , dell’ ossigeno , e dell’ idrogeno , ma 
in proporzioni differenti da quelle che sono 
nell’ acido pirolignico , e che si rassomiglia 
al catrame : 4- Finalmente resta nella storta 
dei carbonio ossidato e misto a sali , o so- 
stanze terrose che esistevano nel vegetabile , 
e che non sono volatili. 

Se si mette nella storta una sostanza ani- 
male , se ne caveranno gli stessi prodotti 
con questa differenza , che i primi tre ac- 
cennati conterranno dell’ azoto , il quale da- 
rà ai medesimi le proprietà ammoniacali , sa- 
pendosi che 1’ ammoniaca è formata d’ idro- 
geno e d’azoto. Vedete sulla decomposizione 
delle sostanze vegetali ed animali i varj Trat- 
tati di Chimica. - 

Intanto osserveremo , che il primo di que- 
sti prodotti è sempre gazoso , © che non con- 
tiene se non che dell’ idrogeno con un poco 
di carbonio , e il calorico ond’ è fatto ga- 
toso ; che il secondo prodotto e il terzo si 
ottengono liquidi , perchè sono atti ad essere 
condensati mediante quello che i Chimici 
pratici dicono il refrigerante', sono essi però 
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composti di sostanze rolafili , poiché sono 
stati gazificati nella storta. Sono propriamen- 
te a questo riguardo nello stato medesimo de’ 
vapori dell’acqua. Finalmente il quarto pro- 
dotto è fisso, e non é punto atto a gazificarsi 
coll’ opera sola del calorico. 

Osserveremo in secondo luogo , che se il 
carbonio non è atto a gazificarsi coll’ opera 
sola del calorico , lo è però coll’ opera del 
calorico , e dell’ idrogeno , o dell’ ossigeno , 
e maggiormente poi coll’ opera dell’ ossigeno 
che dell’ idrogeno ; perchè nel primo pro- 
dotto della distillazione v’ è pochissimo car- 
bonio ; nel secondo , che contiene meno idro- 
geno del primo , e che contiene inoltre del- 
1’ ossigeno , v’ ha pure più carbonio ; e nel 
terzo , che contiene ancora e più ossigeno e 
meno idrogeno che il secondo , v’ è più car- 
bonio. Finalmente si sa , che se si sottopone 
del carbonio puro , come è il diamante , al- 
1' azione unita del calorico e dell’ossigeno , 
esso viene volatilizzato , o gazificato total- 
mente. D’ onde noi concluderemo , che se 
nella operazione chimica, che abbiamo rife- 
rita , v’ è sempre un residuo carbonoso , ciò 
non viene già da che il carbonio non sia ga- 
zificabile ; ma dal non esserlo per 1’ opera 
colo del calorico : e che , onde lo sia , Liso- 




44 

gna insieme 1’ opera del ctilorico e dell' essi* 
geno , o dell’ idrogeno , ma spezialmente del- 
1’ ossigeno . Concluderemo ancora , che se 
nelle distillazioni delle sostanze vegetali ed 
animali sempre v’ è un residuo carbonoso , 
questo proviene dal non contenere esse ba- 
stante idrogeno ed ossigeno per nazificare tut- 
to il carbonio che v’ è. 

Ma quando la decomposizione ha luogo 
nell’ atmosfera , sia per mezzo di fermentazioni, 
sia per mezzo di combustione , essa sommi- 
nistra alle sostanze vegetali ed animali da sé 
medesima , per mezzo dei vapori acquei che 
contiene, o che si formano, l’ossigeno che 
loro manca , onde il loro carbonio resta ga- 
zificato ; ed allora infatti quelle sostanze lo 
sono totalmente. 



33 . 

Le sostanze gazose , somministrate dalla de- 
composizione de’ vegetabili e degli animali , 
contengono, nel memento in cui si formano, 
più calorico che l’aria atmosferica. Per con- 
seguenza sono più dilatate e più leggiere del- 
1’ aria stessa : quindi si alzano , facendosi dar 
luogo dalla medesima ed attraversandola. In 
questo loro ascendiinento abbandonano all’ a- 
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ria atmosferica , che attraversano , il calori- 
co che hanno più di essa ; e , dopo averlo 
cosi perduto , seguono tra loro e coll’aria at- 
mosferica la legge risultante allora dalla lo- 
ro maggiore o minore gravità specifica. Le 
più gravi ritornano sulla superficie della ter- 
ra , le più leggiere guadagnano la parte pii 
elevata dell’ atmosfera , e quelle che hanno 
un peso medio occupano lo spazio di mezzo. 

In questo fenomeno dell' ascendimento dei 
gaz , provenienti dalla decomposizione delie 
sostanze vegetabili ed animali , occorre os- 
servare due cose. La prima si è , che in 
questi gaz gli elementi non sono combinati 
uno ad uno col calorico , ma che parecchi 
elementi sono combinati tra loro e col calo- 
rico ; cioè , che nella decomposizione di cui 
si tratta non viene somministrato gaz idro- 
geno puro , o gaz azoto puro , o gaz ossige- 
no puro , ma bensì idrogeno combinato coi 
carbonio e col .calorico , il che forma il gaz 
idrogeno carbonato ; ma dell idrogeno com- 
binato coll’ azoto e col calòrico , il che for- 
ma il gaz ammoniacale ; ma dell’ idrogeno 
combinalo coli’ ossigeno e col calorico , il 
che forma i gaz acquei , ossieno vapori di 
acqua ; ma dell' ossigeno combinato col car- 
bonio e evi calorico , il che forma il gaz 
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acido carbonico ; ma , finalmente , dell’ azoto 
combinato coll’ idrogeno , 1' ossigeno , il car- 
bonico , e il calorico , il che forma il car- 
bonato di ammoniaca. 

La seconda cosa che occorre osservare nel. 
r ascendimene di questi gaz, si é, che essi 
incontrano nell’ alzarsi un’ atmosfera sempre 
più dilatata ; ond’ é che si dilatano aneli’ essi 
in proporzione : ed allora 1' affinità, che uni- 
sce i loro elementi , si va sempre diminuen- 
do in ragione che la dilatazione diventa 
maggiore ; sicché v’ è un termine in cui ta- 
le affinità diventa nulla , ed in cui cessa af- 
fatto di esercitare la sua influenza. I diversi 
elementi che^ entrano nella composizione di 
questi gaz debbono dunque separarsi e for- 
mare altrettanti gaz semplici , quanti elementi 
entrano nella formazione dei gaz composti. 
Da ciò procede , che il gaz idrogeno carbo- 
nato si divide in gaz idrogeno e in carbonio; 
che il gaz ammoniacale forma due gaz , il 
gaz azoto cioè , e il gaz idrogeno. Stessa- 
mente il gaz acqueo forma due gaz , vale a 
dire il gaz ossigeno , e il gaz idrogeno ; e 
Stessamente pure il gaz acido carbonico for- 
ma due gaz , i quali sono il gaz ossigeno 
e il gaz ossido di carbonio ; e forse il carbo- 
nio di questo gaz è ridotto solo. 
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Lo stesso dee dirsi de’ vapori acquei , i 
quali si alzano dalla superfìcie delle. acque , 
o della terra , sia per 1’ azione del calorico 
che viene dal sole , sia per 1‘ azione del ca- 
lorico sviluppato artifizialmente su questa su- 
perficie. 

54 . 

Quantunque la separazione , nell’ alto del- 
1’ atmosfera , dei gaz composti in gaz sempli- 
ci non possa essere osservata , e per conse- 
guenza sia impossibile assicurarsi , colla testi- 
monianza de’ sensi , eh’ essa succede ; essa 
non perciò è meno certa; perciocché , diver- 
samente , donde verrebbe il gaz idrogeno , 
che brucia nelle procelle e ne’ baleni ? D’on- 
de verrebbe il gaz ossigeno che in parte com- 
pone 1’ atmosfera , e del quale si fa un con- 
sumo continuo nella vegetazione , nell’ ani- 
malizzazione , nelle combustioni , nelle fer- 
mentazioni , nelle putrefazioni, e nelle piog- 
ge procellose ? Donde verrebbe il gaz azo- 
to , che esiste nell’ atmosfera , e del quale 
pure si fa un continuo consumo spezialmen- 
te nell’ animalizzazione ? Se i gaz composti 
non si riducessero nell’ atmosfera a gaz sem- 
plici , vi si troverebbe del gaz idrogeno car- 
bonato , vi si troverebbe del gaz ammonia- 
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cale(5i); nè di questi si trova traccia: dal- 
1’ altra parte poi il quantitativo del gaz idro- 
geno , ossigeno , azoto , e carbonico nè cre- 
sce nè diminuisce nell’ atmosfera . Onde bi- 
sogna necessariamente concludere 1 . che i 
gaz composti somministrati dalla decomposi- 
zione de’ vegetabili , e degli animali , e del- 
1’ acqua , si riducono in gaz semplici ; a. che 
questi gaa semplici non sono inseguito consu- 
mati da una cagione qualunque. 

Ma d’altronde se»si fa attenzione che nel- 
le sostanze animali e vegetali la forza che 
ne unisce gli elementi è poco energica , per- 
chè alcuni gradi di calore al di sopra dello 
zero bastano per volatilizzarli , non farà me- 
raviglia che gli stessi elementi non abbiano 
più alcuna affinità tra loro quando gaz 
composti , che li contengono , si troveranno 
in un’atmosfera più dilatata, e quando per 
conseguenza saranno più dilatati essi mede- 
simi. 

55. 

I gaz ossigeno , azoto , e carbonico non 
possono alzarsi nell’ atmosfera se non ad una 
certa altezza , perchè , essendo essi più pesan- 
ti del gaz idrogeno , debbono ognora restare 
in parte più bassa , come precisamente ognor 
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si vede 1’ acqua restar sotto all’ olio , o ad. 
ogni altro fluido più leggiero di essa. Al con- 
trario il gaz idrogeno dee ognora alzarsi al 
di sopra dei gaz azoto , ossigeno , e carboni- 
co . Questi tre ultimi , che sempre stanno 
presso la superficie della terra , sono ivi 
consumati , nel tempo medesimo in cui ven- 
gono prodotti , dalla vegetazione , o dall’ a- 
nimalizzazione , o dalla combustione, o dalla 
fermentazione , o dalla putrefazione , coma 
lo abbiamo già detto ; e il fatto è notato e 
riconosciuto da tutti i Fisici e Chimici. Noi 
intanto andremo esaminando cosa divenga il 
gaz idrogeno il quale guadagna ognora la 
parte superiore dell’ atmosfera , da cui non 
può discendere alla superficie della terra a 
cagione dei gaz azoto , ossigeno , e carbonico 
più pesanti di esso. 



3 
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CAPO IV. 

Della decomposizione del gai idrogeno. 

36 . 



Ija prima e principale proprietà dei gas 
è la loro dilatabilità indefinita in ogni senso. 
Si sa per 1’ esperienza della macchina pneu- 
matica , qualmente , quando si fa del vóto 
sotto il suo recipiente , i gaz che vi restano 
ne occupano tutto 1’ interno , anche allora 
che questo recipiente non ne contiene più 
die una debolissima porzione . Per conse- 
guenza convien dire che vi si sono dilatati 
a misura che la quantità di questi gaz vi è 
divenuta minore. 

Questa proprietà , comune a tutti i gaz , è 
comune anche al gaz idrogeno ; e quando 
esso è giunto alla parte superiore dell’ atmo- 
sfera , siccome ivi è solo , e niuna cosa per 
conseguenza si può opporre alla sua dilata- 
zione, egli è evidente che si dilaterà in tut- 
ti i sensi , eccettuato verso la superficie del- 
la terra , verso la quale i gaz azoto , ossige- 
no e carbonico gl’ impediranno di dirigersi j 
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ma dilatandosi così come diciamo , esso eser- 
citerà sopra questi gaz una pressione , la 
quale impedirà ad essi di alzarsi , e gli ob- 
bligherà a restare nella parte bassa dell' at- 
mosfera. Senza questa pressione , che la di- 
latabilità del gaz idrogeno esercita su i gaz 
azoto, ossigeno, e carbonico, questi ultimi 
gaz cederebbero aneli’ essi alla dilatabilità lo- 
ro, ed aneli’ essi si eleverebbero indefinita- 
mente nello spazio come fu il gaz idrogeno. 

S 7 . 

Ma , a misura che la dilatazione dal gaz 
idrogeno succede , le sue parti costitutive , 
che sono il calorico e la luce (17) , si allon- 
tanan tra loro di più in più : la loro affinità 
dunque si diminuisce sempre : dunque giun- 
ge un termine, in cui cessa affatto , ed in 
cui per conseguenza le parti costitutive di 
questo gaz , la luce e il calorico , si sepa- 
rano e diventano libere. 

Questo termine , in cui la separazione de- 
gli elementi del gaz idrogeno ha luogo, suc- 
cede necessariamente. Il che se non fosse , 
lo spazio si sarebbe da lungo tempo riempiu- 
to di gaz idrogeno, la cui pressione suli’at- 

* 
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mosfera crescerebbe e diverrebbe più forte. 
Ora còme ciò non ha luogo; bisogna dunque 
che il gaz idrogeno venga decomposto , od 
assorbito , o consumato da una cagione qua- 
lunque. Il termine di questa decomposizio- 
ne , o di questo assorbimento , o di questo 
consumo è necessariamente nel sole. Che se 
fosse questo termine altrove , se ne vedreb- 
bero nello spazio de’ segni j e non se ne 
veggono punto : bensì al contrario questi se- 
gni si veggono nel sole. 

Essi sono la luce e il calorico , clxe il so- 
le manda fuori continuamente , e che non 
possono essergli somministrati e costantemen- 
te sostituiti se non se dal gaz idrogeno. E 
questo fenomeno non basta esso solo per di- 
mostrare fino all’ ultima evidenza la verità 
della nostra teoria sul gaz idrogeno , e sulla 
identità della luce e dell’ idrogeno ? identità, 
che noi abbiamo altrove stabilita con altre 
considerazioni nel nostro secondo capitolo ? 
Imperciocché egli è evidente da una parte 
che il gaz idrogeno può esso solo, tra tutti i 
gaz die si formano alla superficie della ter- 
ra, spandersi ed innalzarsi indefinitamente nel- 
lo spazio ; e dall’ altra parte , che vi si span- 
de necessariamente j ed inoltre che vi si de* 



Digilizsd by Google 




53 



compone , e che non vi sì decompone se 
non nel punto che noi diciamo sole ; e poi- 
ché il sole non dà che luce e calorico , la 
luce e 1’ idrogeno sono dunque una sola e 
stessa sostanza. Se il gaz idrogeno contenesse 
una sostanza diversa dal calorico e dalla lu- 
ce , questa sostanza o ritornerebbe alla su- 
perficie della terra , ed allora vi sarebbe sen- 
sibile , ed avrebbe proprietà differenti dalla 
luce e dal calorico; o resterebbe nello spa- 
zio , e vi lascerebbe de' segni , qualunque 
essi fossero. Nessuno di questi casi ha luogo: 
dunque il gaz idrogeno non contiene che lu- 
ce e calorico. 

Altronde ancora il gaz idrogeno è il solo, 
per la maggiore sua leggerezza , il quale 
possa spandersi indefinitamente nello spazio. 
Esso e dunqne il solo che possa giungere al 
grado di dilatazione atto a decomporlo, 

38 . 

Da questo fenomeno dell’ ascendimelo in- 
definito del gaz idrogeno e della decompo- 
sizione che se ne fa nel sole , si deduce per 
necessaria conseguenza la circolazione della 
luce e del calorico dalla terra al sole , e dal 
sole alla terra. 
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Abbiamo già veduto (87) come la luce e 
il calorico, combinati insieme , e formanti in 
questo stato di combinazione il gaz idrogeno 
dalla terra si portano al sole. Veggiamo ora 
come queste stesse sostanze ritornino dal sole 
alla terra ; e prima di tutto facciamo osser- 
vare che i gaz componenti 1' «atmosfera di- 
ventano sempre più freddi a misura che si 
Va ali’ insù oltre la superficie della terra : 
verità comprovata dalle nevi e dai ghiacci 
eterni che stanno sulle alte montagne , e 
daila testimonianza di viaggiatori aerostatici . 

I _ - s 

5 9 * 

Egli è un errore assai generalmente adot- 
tato , che la luce e il calorico sieno sostan- 
ze leggerissime ed anzi le più leggiere di 
tutte ; per lo che sono state qualificate per 
sostanze imponderabili. Ma questo errore 
procede da osservazioni mal fatte. Nella de- 
composizione de’ vegetabili e degli animali , 
sia eli’ essa provenga da combustione , sia che 
derivi da fermentazione o da putrefazione, si 
vede, infatti, che la luce e il caloiùco salgo- 
no sempre all’ insù : allora però queste due 
materie non sono pure: ma bensì o combi- 
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nate 'o miste coi gaz provenienti dalla de- 
composizione , e facienti parte della mede- 
sima. La questione adunque è di sapere , se 
sieno la luce e il calorico , che salgono su , 
o se sieno i gaz coi quali il calorico e la 
luce sono combinati , o misti. Or la risposta 
a tale quistione non sarà dubbia , se badisi 
che i gaz, salendo su sempre , abbandonano 
il calorico e la luce , le quali sostanze così 
restano nelle parti basse dell atmosfera . Se 
la luce , e il calorico fossero le sostanze 
più leggiere , esse dovrebbero esser quelle 
che continuassero a salire , e le sostanze ga- 
zose sarebbero poi quelle che resterebbero 
presso la superficie della terra. L’atmosfera 
invece di diventare sempre pi» fredda a ma- 
no a mano che si alza , diverrebbe al con- 
trario sempre più calda. È dunque falso che 
la luce e il calorico sieno le sostanze più 
leggiere : non sono tali se non quando sono 
combinate insieme , e per questa combina- 
zione e col formare che fanno il gaz idro- 
geno , hanno perdute le loro proprietà ca- 
ratteristiche di corpo riscaldante e di corpo 
luminoso : ma quando esse sono pure , è fuo- 
ri d’ ogni contrasto , che sono più pesanti 
dei gaz , perchè tendono sempre ad avvici- 
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narsi alla superficie della terra non ostante 
la mescolanza loro con de’ gaz leggieri , 
mentre i gaz più caldi si tengono sempre , a 
cose nel resto eguali , più vicini alla super- 
fìcie della terra , e soltanto a cagione della 
differenza tra la maggiore dilatazione di quel- 
li, che provengono dalla combustione , e la 
dilatazione di quelli dell’ atmosfera circostan- 
te , quelli si alzano al disopra di questi. Sen- 
za questa differenza di dilatazione , e qualo- 
ra i gaz , che si alzano dalla superficie della 
terra, vi si trovassero dappertutto alla stessa 
temperatura , e per conseguenza dilatati e- 
gualmente , egli è evidente , che i gaz più 
caldi sarebbero i più vicini alla superficie , 
e questi gaz alzandosi caccerebbero sempre 
d’ innanzi a sè i gaz più freddi. 

Da un’ altra parte ancora , se la luce e il 
calorico puri non fossero più pesanti dei gaz 
dell' atmosfera , non potrebbero giungere dal 
sole a traverso della medesima alla superfi- 
cie della terra , come fanno. Egli è dunque 
falso un’ altra volta , che la luce e il calori- 
co sieno le materie più leggiere. 
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Da queste osservazioni risulta che , alzan- 
dosi il gaz idrogeno , diventa non solo più 
dilatato , ma ancora più freddo, vale a dire 
avente meno calorico , ossia un calorico me- 
no sensibile ; e per questo doppio motivo 
succede la sua decomposizione nel sole . 

Nell’ alzarsi che fanno il gaz idrogeno e 
gli altri gaz , conservano in ciaschedun pun- 
to dello spazio tutto il calorico che possono 
contenere nello stato di dilatazione , in cui 
si trovano. Se ne potessero contenere di più 
è cosa evidente che non lo avrebbero ab- 
bandonato nell’ alzarsi che han fatto. 

Perciò quando il gaz idrogeno vien de- 
composto nel sole , e i suoi elementi separa- 
ti hanno formato quest' astro , è necessario 
che ritornino alla superficie della terra per 
una conseguenza immediata delle loro pro- 
prietà. Imperciocché se essi non ritornassero 
alla superficie della terra, o resterebbero nel 
sole , o resterebbero nello spazio ; e intanto 
non possono fare nè 1’ una cosa nè 1’ altra. 

i. Il calorico non può restare nel sole , 
perchè per natura sua non può rimanere 
senza combinazione. Dee dunque cercare un 
corpo con cui potere combinarsi, e dirigersi 
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verso il medesimo fino a tanto che Io abbia 
trovato. Ma non può trovarlo nel sole , ov’ 
esso è solo colla luce ; e con questa esso 
non ha più affinità. Non può trovarlo ne’ 
gaz , che empiono lo spazio , e attraverso del 
quale esso passa , perchè , siccome abbiamo 
detto , essi contengono tutto il calorico che 
possono mai contenere nello stato di dilata- 
zione in cui sono. Bisogna dunque che il 
calorico ritorni alla terra , oppure che trovi 
sostanze colle quali possa combinarsi. 

a. Lo stesso è della luce , e per le ragioni 
medesime. 

Il calorico e la luce non si combineranno 
niente affatto insieme attraversando lo spa- 
zio , e ritornando dal sole alla terra , perchè 
essi non sono nè in circostanze , nè in pro- 
porzioni necessarie per operare questa com- 
binazione , la quale non ha luogo se non nel- 
la temperatura propria della vegetazione , 
dell animalizzazione , della fermentazione , 
della putrefazione, o della combustione 5 va- 
le a dire nella superficie della terra. 
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Diciamo adunque esistere una circolazione 
costante di calorico e di luce tra il sole e 
la terra : queste due sostanze essere in istato 
di combinazione sotto le forme del gaz idro- 
geno nell’ andare che fanno dalla terra al 
sole , ed essere separate e pure nel ritornar 

Si 

che fanno dal sole alla terra : formare essa 
mediante la loro separazione , o mediante la 
decomposizione del gaz idrogeno , il globo 
luminoso che noi chiamiamo Sol* : tutte 
conseguenze necessarie delle osservazioni che 
precedono sulla natura e le proprietà del 
calorico, della luce, e della loro combina- 
zione formante il gaz idrogeno. 



4a. 



Altronde è incontrastabile, che questa cir- 
colazione del calorico e della luce veramen- 
te ha luogo , perciocché il sole manda co- 
stantemente queste sostanze alla terra. Le ri- 
ceve dunque, e ne riceve tante quante ne 
tramanda : altrimente la sua massa sarebbe o 
aumentata , o diminuita , se ne ricevesse di 
più di meno j e questa cosa non è anco- 
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ra accaduta. Da un’ altra parte la terra che 
riceve costantemente luce e calorico , aach’ 
essa manda queste due sostanze al sole. Ne 
tramanda dunque tante quante ne riceve ; o 
altrimente essa aumenterebbe , o diminuireb- 
be di volume, se ne tramandasse o più o 
meno : questa cosa non è ancora accaduta 
nemmeno essa. 

Finalmente la luce e il calorico non pos- 
sono essere nel medesimo stato andando dal- 
la terra al sole , e ritornando dal sole alla 
terra. Se fossero nel medesimo stato , sareb- 
bero le sostanze medesime che andrebbero 
in sensi direttamente contrarii , e che reci- 
procamente distruggerebbero i loro moti. Sa- 
rebbe questa inoltre una cosa assurda , per- 
chè se per la loro natura il calorico e la 
luce vengono dal sole alla terra , avendo le 
loro proprietà di corpo riscaldante , e di 
corpo luminoso , non potrebbesi supporre 
che vi ritornassero avendo le stesse proprie- 
tà. Poiché adunque la luce e il calorico so- 
no puri , e senza combinazione nel venir 
che fanno dal sole alla terra ; e poiché al- 
lora hanno la proprietà di produrre le sen- 
sazioni di calore e di lume , bisogna dire , 
che ritornando dalla terra al sole non abbia- 
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no più questa proprietà ; Tale a dire , die 
mediante la combinazione 1’ abbiano perduta. 
In questo stato appunto essi formano il gaz 
idrogeno , e allora i moti contrarii di queste 
due sostanze possono aver luogo , sapendosi 
per la esperienza giornaliera , che la luce e 
il calorico possono penetrare , e penetrano 
di fatto tutti i gaz. 

CAPO V. 

Dei sistemi planetarii. 

4 3 . 

Chiamo sistema planetario il complesso di 
tutti i corpi celesti i quali si muovono in- 
torno al medesimo sole , gli mandano del 
gaz idrogeno , e ne ricevono luce e calo- 
rico. 

Nel nostro sistema planetario si distinguo- 
no tre specie di corpi , i quali, non essendo 
luminosi per sè medesimi , ricevono dal so- 
le la luce. Queste tre specie di corpi sono 
i pianeti , le comete e i satelliti. 

I pianeti si muovono come la terra intor- 
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no al sole da oriente in occidente. I satel- 
liti si muovono intorno ai pianeti , e li se- 
guono nel loro moto intorno al sole : le co- 
mete si muovono come i pianeti intorno al 
sole , ma da settentrione a mezzogiorno , o 
da mezzogiorno a settentrione. 

Nei capitoli susseguenti stabilirò per prin- 
cipio , che fra i pianeti ve n’ ha di quelli 
i quali , oltre il loro moto di traslazione in- 
torno al sole , hanno un moto di rotazione 
sopra sé medesimi , e che altri ve n’ ha i 
quali non hanno questo moto di rotazione. 

Stabilirò pur anche , che , oltre i pianeti , 
le comete e i satelliti , esiste , o almeno 
può esistere in ciaschedun sistema planetario 
una quarta specie di corpi non luminosi per 
sé medesimi , i quali non hanno alcuno de’ 
moti osservati da noi , ed indicati ne’ pia- 
neti , nelle comete , ne’ satelliti ; e dirò 
perchè questa quarta specie di corpi non 
abbia tali moti. 
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I diversi corpi celesti , componenti il no- 
stro sistema planetario , ricevendo dal sole , 
come fa la terra , la loro luce , vuole ogni 
buona ragione di analogia , eh’ essi ne rice- 
vano pure il calorico j e che ciascuno di 
essi rimandi per conseguenza al sole , come 
fa la terra ( 36 e seg.) , la luce e il calori- 
co in istato di combinazione , ossia sotto la 
forma di gaz idrogeno. Questo rimandare 
al sole il gaz idrogeno , che diciamo farsi da 
ciascuno de’ corpi celesti non luminosi per sé 
medesimi, si conclude anch’ esso dall’analo- 
gia de’ loro moti intorno al sole , come ve- 
dremo ne’ capitoli VII , Vili e IX. 

Perciò noi dobbiamo considerare come ve- 
ro , che quello che succede alla superficie 
della terra nella formazione e decomposizio- 
ne dell’acqua, de’ vegetabili e degli animali, 
succede pure alla superficie di ognuno dei 
corpi , i quali ricevono dal sole , come fa 
la terra , il calorico e la luce. 

Debbiamo dunque considerare come vero, 
che 1’ atmosfera di ciascheduno di questi cor- 
pi è composta, come quella della terra, di 
gaz ossigeno , di gaz idrogeno , di .gaz azoto, 
e di gaz acido carbonico (3o). 
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Dobbiamo dunque considerare come vero, 
che il gaz idrogeno di ciascheduna di queste 
atmosfere ne guadagna ognora la parte supe- 
riore (55y, e che questi gaz idrogeni prove- 
nienti da diversi corpi celesti , che compon- 
gono il nostro sistema planetario , si spando- 
no indefinitamente nello spazio , e che re- 
stano decomposti nel sole , di dove i loro 
elementi separati e puri ritornano senza ve- 
runa combinazione verso questi corpi ( 36 
e seg. ). 

Dobbiamo dunque ancora considerare co- 
me vero , che alla superficie di questi corpi 
v’ ha degli animali e de’ vegetabili viventi , 
degli animali e de’ vegetabili morti , e che 
si decompongono; che v’ha dell’ acqua , del- 
la pioggia , delle procelle , ec. Finalmente , 
che tutto quello che si osserva alla superfi- 
cie -della terra nell’ animalizzazione , vegeta- 
zione , formazione dell’ acqua ec. si osserva 
altresì alla superficie di ciascheduno de’ cor- 
pi celesti. Se la cosa fosse di versamento , non 
solamente il sole cesserebbe di ricevere il 
gaz idrogeno , che gli è necessario per la e- 
missione che fa del calorico e della luce , e 
il tramandarli che fa ai diversi corpi cele- 
sti ; ma questi corpi inoltre cesserebbero di 
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muoversi ; perchè io stabilirò nei capitoli 
YII , Vili e IX che il loro- moto non si de- 
ve ad altro che alla formazione dei gaz. 

45. 

Tutti questi gaz idrogeno ed altri , alzati 
dalle superficie dei diversi corpi celesti , sol- 
levami perpendicolarmente (t) dalla super- 
ficie de’ medesimi , e si spandono in tutti i 
sensi per lo spazio : la loro dilatazione segue 
per ogni punto dello spazio la ragione del 
quadrato della distanza da questo punto al 
centro del corpo celeste. Perciocché è evi- 
dente, che questa dilatazione in ciascun pun- 
to è come la superficie della sfera , di cui 
questo punto fa parte , o come il quadrato 
del suo raggio ; vale a dire come il quadra- 
to della distanza di questo punto al centro 
del corpo celeste che tramanda i gaz. La 



(1) Questa elevazione perpendicolare ha luogo ogni 
volta che 1’ atmosfera de* corpi celesti è tranquilla : ma 
non ha più luogo quando la medesima è agitata. Noi 
ne vedremo la ragione nel capitolo in cui tratteremo 
dei Venti. ( N. dell ' A. ) 



Digitized by Google 




66 

condensazione dì questi gaz in ciascun punto 
dello spazio sarà dunque in ragione inversa 
del quadrato della distanza. 

46 . 

Ma spandendosi nello spazio in questa ma- 
niera i gaz tramandati da ciascliedun corpo 
celeste finiscono con incontrarsi. Quelli che 
si dilatano, o si muovono in sensi opposti , 
si comprimono reciprocamente , e quando la 
compressione o condensazione e giunta ad 
un termine maggiore di quello che sia suc- 
ceduto nelle parti più vicine al sole , ove 
si. fa un costante consumo di questi gaz idro- 
geni , i più compressi che esistono fra due 
corpi celesti scappano insieme per la circon- 
ferenza delle atmosfere de’ medesimi , e in- 
sieme dirigonsi verso il sole per riempirvi 
il vóto , che la loro decomposizione vi pro- 
duce. 

Per meglio far comprendere questo moto 
verso il sole dei gaz tramandati dai diversi 
corpi celesti , piglierò per esempio quelli 
tramandati dalla terra. La terra ha , come 
tutti i corpi celesti , la metà della sua su- 
perficie rivolta verso il sole e da esso illu- 
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minata: l'altra metà è rivolta al lato oppo- 
sto , ed è nella oscurità. I gaz tramandati 
dalla prima metà si dirigono più o meno ob- 
bliquamente verso il sole, mentre i traman- 
dati dalla seconda metà si dirigono aneli’ essi 
più o meno obbliquamente nel senso diretta- 
mente opposto al sole. Ora questi incontran- 
do nello spazio i gaz tramandati dai corpi 
celesti più lontani dal sole di quello che sia 
la terra , è evidente che questi ultimi gaz 
si oppongono al moto de’ primi , e cosi re- 
ciprocamente. Si comprimono dunque rea- 
gendo gli uni contro gli altri ; e quando la 
compressione è diventata maggiore di quella 
che ha luogo nelle parti dello spazio più vi- 
cine al sole , questi gaz necessariamente 
scappano per la estremità della superficie 
dell’ atmosfera della terra , e si dirigono in- 
sieme verso il sole per supplire al consumo 
che vi si fa ( 3j , /{i e \3 ) . 



4 ?- 

Questa compressione dei gaz che si alzano 
dalla metà oscura , ossia opposta al sole , di 
ciascun corpo celeste , succede in tutti per 
la parte dei gaz che giungono dai corpi ce- 
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lesti più lontani dal sole , quando gli uni e 
gli altri trovansi sulla medesima linea retta 
col sole , e dal medesimo lato. Per esempio, 
ì gaz die si alzino dalla parte oscura della 
Terra saranno arrestati e compressi da quel- 
li tramandati dalla parte illuminata di Mar- 
te , o di Giove , o di Saturno , quando la 
Terra si troverà posta tra il Sole e Marte, o 
Giove , o Saturno , o per lo meno quando 
essa si troverà a un di presso posta nella 
stessa linea retta col Sole , e 1' uno di que’ 
pianeti . Ma se Marte e Giove si trovasse- 
ro uno più all'oriente, e l’altro più all’oc- 
cidente ; allora i g.’Z che si alzassero dalla 
parte oscura della verrà , sarebbero compres- 
si n^l tempo stess > da quelli di Marte e di 
Giove, all’oriente dagli uni , e all'occiden- 
te dagli altri. 

La compressione che , ne* casi de’ quali 
si tratta, risulterebbe su i gaz della Terra per 
parte di quelli di Marte e di Giove , sareb- 
be la stessa per parte di ciascheduno , per- 
chè quello che determina il grado di questa 
compressione , si è il vóto , ossia il consu- 
mo che si fa nel sole del gaz idrogeno; vó- 
to e consumo che è sempre il medesimo. 
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Mi si domanderà senza dubbio cosa diven- 
tino i gaz alzati dulie parti oscure dei corpi 
celesti più lontani dal sole. Essi non hanno , 
come i meno lontani , de* corpi più lontani, 
i gaz de’ quali possano ricondurre i loro ver- 
so il sole. Risponderò a questa domanda in 
maniera precisa. 

Si vede nello spazio un numero immenso 
di stelle fisse, luminose per sé medesime co- 
me il sole. Quest’ analogia basta per istabili- 
re , che esse sono formate come il sole dal- 
la decomposizione del gaz idrogeno ; e lo 
stesso principio di analogia basta eziandio per 
istabilire , che questo gaz viene ad esse pure 
somministrato mediante un sistema di pianeti 
particolare a ciascheduna delle medesime. 
Ora questi pianeti , che somministreranno a 
ciascuna stella fissa il gaz idrogeno eh' essa 
consuma , e che gireranno intorno alla me- 
desima , come i pianeti del nostro sistema 
girano intorno al sole , saranno aneli’ essi 
della natura stessa di cui sono i nostri. On- 
d’ è , che in ciascun s-stema ogni corpo ce- 
leste avrà la sua atmosfera ; in ciascun si- 
stema vi saranno pianeti più vicini , altri 
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più lontani dal sole di ciascuno. Il nostro 
sistema planetario avrà dunque sulla superfi- 
cie esterna della sua atmosfera de’ pianeti 
appartenenti a de’ sistemi vicini , e i cui gas 
alzati dalle loro parti oscure saranno diretti 
verso la superficie del nostro ; e saranno 
questi gaz tramandati dalle metà oscure de’ 
pianeti dei sistemi vicini , quelli che com- 
primeranno ed arresteranno i gaz tramandati 
dalle metà oscure dei pianeti del nostro si- 
stema più lontani dal sole. 

49 

Da questa esposizione evidentemente ri- 
sulta : ì. che in ciascun sistema planetario 
esiste un sole formato come il nostro dalla 
decomposizione del gaz idrogeno ch'esso con- 
suma , e che gli è somministrato da un certo 
numero di pianeti che girano intorno ad es- 
so : a. che in ciascun sistema ciascun corpo 
celeste ha la sua atmosfera particolare , la 
quale somministra il gaz idrogeno consumato 
dal sole del sistema : 5. che dalle atmosfere 
particolari di riascun corpo celeste in cia- 
scun sistema si forma un’ atmosfera comune 
a tutti i corpi celesti dello stesso sistema : 
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4* che ^ a qu esta atmosfera comune a tutti i 
corpi celesti dello stesso sistema , il sole di 
questo sistema riceve il gai idrogeno , ch’es- 
so decompone, e che consuma: 5 ciie que- 
st’ atmosfera comune a tutti i corpi dello 
stesso sistema è contenuta e compressa alla 
sua superficie dalle atmosfere dei sistemi vi- 
cini , e posti sopra di essa : 6 . che tutte que- 
ste atmosfere si equilibrano tra esse , ovvero 
che si tengono ognora reciprocamente nel 
medesimo stato di compressione : 7. che il 
numero di questi sistemi planetarii è infinito, 
perché dal momento che si supponesse un 
termine a questi sistemi , o altrimente , che 
sulla superficie dell’ atmosfera di un sistema 
non esistessero atmosfere di sistemi vicini , i 
gaz della sua atmosfera scapperebbero via 
pel vuoto , che allora vi esisterebbe , e cosi 
in seguito dall’ uno all’ altro . L’ equilibrio 
dell’ universo sarebbe dunque allora distrut- 
to ; e 1’ universo cesserebbe di esistere. 



é 
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Da ciò risulta ancora evidentemente 1 . 
die il voto è cosa impossibile a cagione 
della dilatabilità dei gaz; a. che i corpi ce- 
lesti , lungi dall’ attrarsi , come ha supposto 
Newton, anzi si respingono, perchè i gaz 
che sono tramandati da questi corpi , incon- 
trandosi nello spazio , e comprimendovisi , 
necessariamente reagiscono sulle loro super- 
fìcie a cagione della elasticità dei gaz, i quali 
per conseguenza tendono ad allontanarli gli 
uni dagli altri. 11 sistema di Newton , che si 
fonda sulla supposizione del -vèto e dell’ at- 
trazione de’ corpi celesti , è dunque falso. 



5i. 



Bisogna necessariamente che in ciascun si- 
stema planetario v’ abbia un sole ; e non ve 
ne può essere più di uno. 1 . Bisogna che ve 
n’ abbia uno , perchè se non ve ne fosse nes- 
suno , la decomposizione del gaz idrogeno 
somministrato dai pianeti non potrebbe aver 
luogo. Allora i pianeti cesserebbero di rice- 
vere il calorico e la luce : la vegetazione e 
1' animalizzazione vi sarebbero distrutte ; esse 



\ 
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cesserebbero di somministrare il gaz idroge- 
no che forma i soli : finalmente cesserebbe- 
ro di muoversi ; poiché presto vedremo eh’ 
essi debbono i loro moti alla formazione dei 
gaz. a. In un medesimo sistema non vi può 
•essere più che un sole ; perchè se ve ne 
fossero due , bisognerebbe che nello spazio 
occupato dalla sua atmosfera vi fossero due 
punti, in cui il gaz idrogeno potesse essere 
decomposto ; vale a dire due punti , in cui 
questo gaz fosse nella maggiore sua dilatazio- 
ne. Ma allora l’equilibrio, che ognora si sta- 
bilisce nella pressione dei gaz, ben presto gli 
avrebbe avvicinati e confusi: e da quel mo- 
mento non vi sarebbe che un sole. 



52 . 

* 

Quando si riflette alla necessità che ogni 
sistema planetario ha di un sole , e che l’ at- 
mosfera di ciascun sistema , composta delle 
atmosfere particolari di ciascun corpo cele- 
ste di questo sistema , sia circondata di at- 
mosfere appartenenti ad altri sistemi , per 
opporsi onde 1’ atmosfera di un sistema non 
si estenda indefinitamente verso il lato in 
cui vi sarebbe un vóto , se non vi si tro- 

4 
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Tasserò sistemi che circondassero ; 1’ imma- 
ginazione la più feconda si perde nel nume- 
ro infinito de’ soli, e nel numero anche mag- 
giore de’ corpi celesti componenti 1’ Univer- 
so. Quanto l’ uomo è piccolo , quando si pa- 
ragona a tanti esseri , a tante materie ; e al- 
le cagioni che a quelle materie e a quegli 
esseri danno moto e vita! 

• 55 . ' 

Ci rimane ancora da considerare tre cose 
nelle atmosfere dei sistemi planetarii , i. la 
loro densità , o condensazione , 2 . il loro mo- 
to , 3. la loro temperatura. 

1. Densità. In ciascun sistema il punto 
della minima condensazione del gaz idroge- 
no componente la sua atmosfera , secondo 
quello che abbiamo già detto (4^) > è ev den- 
temente il punto stesso del sole di questo si- 
stema ; poiché a tale punto si porta , e si fa 
la sua decomposizione. Se la densità non vi 
fosse più piccola che in qualunque altro luo- 
go , o parte , è cosa chiara , che il gaz idro- 
geno non vi si precipiterebbe. Questa densi- 
tà va dunque ognora crescendo da questo 
punto , o, ciò che è la cosa stessa, dal sole 
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sino all’ estremità del raggio dell’ atmosfera 
del sistema. Ma in qual ragione questa den- 
sità cresce essa ? — — Questione prima. 

2. Moto. Ma, da un alerò lato, poiché tut- 
ti i gaz idrogeni componenti 1’ atmosfera di 
un sistema si portano al sole del sistema per 
esservi decomposti ( 4* e efa ) ; e lo spazio 
che occupano in ciascun punto , considerato 
per rispetto al sole , va ognora diminuendo 
nella ragione dirttta del quadrato della di- 
stanza di questo punto al sole , ne risulta 
necessariamente , che la velocità di questi 
gaz , portantisi al sole , cresce a ciascun 
punto almeno nella ragione inversa del qua- 
drato della distanza. Ma questi gaz, portan- 
dosi ai sole , vi si portano essi in linea ret- 
ta , e per la strada più breve ; oppure vi si 
portano descrivendo una linea curva qua- 
lunque ? — Questione seconda. 

3 . Temperatura. Siccome il calorico, che 
accompagna i gaz tramandati dai corpi cele- 
sti , discende ognora verso la superficie di 
ciascuno di essi , a misura che questi gaz si 
alzano, o altrimente , i gaz alzandosi abban- 
donano ognora il loro calorico (39) ; i gaz 
idrogeni componenti le atmosfere dei sistemi 
non potranno conservare se non se il calori- 
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co il quale entra nella loro formazione come 
cagione gazifìcante , e la cui azione come 
corpo riscaldante viene totalmente neutraliz- 
zata dalla combinazione. Perciò sotto questo 
rispetto l'atmosfera dei sistemi è di un fred- 
do eccessivo. Ma queste atmosfere sono pe- 
netrate dal calorico divenuto libero nel sole, 
e che spandesi indefinitamente nello spazio ; 
ond’ è evidente che a ciascun punto dello 
spazio , considerato rispetto al sole , la quan- 
tità di calorico , che vi esiste , diminuisce , 
come il quadrato delle distanze al sole cre- 
sce ; e per conseguenza la temperatura di- 
minuisce nel medesimo rispetto , andando 
dal sole alla estremità del raggio dell' atmo- 
sfera del sistema. Non ostante però questa 
diminuzione di temperatura, i diversi corpi 
componenti un medesimo sistema sono essi 
alla stessa temperatura differenti ? — Que- 
stione terza. 

Noi risponderemo a queste tre questioni 
trattando del moto de’ corpi celesti. 
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La luce , che è tramandata dai soli , si 
spande , come fa il calorico , nello spazio ; 
e la quantità che ne esiste in ciascun pun- 
to , considerato rispetto al sole , va sempre 
diminuendo come quella del calorico , nella 
ragione inversa del quadrato delle distanze. 
Ma , ciò non ostante , i diversi corpi celesti 
posti nello spazio a differenti distanze dal 
sole ne ricevono essi quantità differenti ? 
Anche questa è una questione , alla quale 
risponderemo trattando del moto de’ corpi 
celesti. 
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CAPO 71. 



Cojzr debba intendersi per gravità dei gai . 



55. 



I principi! ria noi stabiliti fin qui , riguardo 
alta composizione e decomposizione dei gaz, 
Irionf.ino singolarmente nella d «lustrazione 
del moto de’ corpi celesti. Ma, prima di di- 
mostrare in che consista questo trionfo , è 
mestieri stabilire ancora una verità nuova , 
e nello stesso tempo distruggere un errore 
accreditatissimo. Non voglio già dire con ciò, 
che la co sr sia necessaria per la dimostra- 
zione de' moti , de’ quali andiamo ad occu- 
parci •, ma è da osservarsi che , conservando 
r errore in corso , la spiegazione di essi sa- 
rebbe falsa , o per dir meglio si fonderebbe 
sopra falsi motivi. Questa verità , di cui in- 
tendo parlare , si è , che i gaz , i quali esi- 
stono alla superficie della terra , non la com- 
primono punto in forza della loro gravità 
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newtoniana ( 1 ) ; ma beasi in forza della 
loro dilatabilità. 

Abbiamo già detto e provato (36) , che la 
dilatabilità dei gaz è indefinita , e che non 
vi si può concepire altro termine se non se 
la separazione de' loro elementi. Questa dila* 
tabiljtà indefinita è comune e propria di tutti 
i gaz; anche del gaz acido carbonico, che è 
il più pesante di tutti quelli che esistono nell’ 
atmosfera. Se infatti si concepisse, che questo 
gaz fosse solo alla superficie della terra , si 
concepirebbe ancora eh' osso si dilaterebbe 
in tutti i sensi , come il gaz idrogeno , fino 
a tanto che la su* dilatazione fosse tale , che 
elem enti non avessero più alcuna affi- 
nità tra essi. Ed allora essi si separerebbero; 



(i) Noi abbiamo in tutte le lingue di Europa pa- 
role che non po sono essere definite , c che per conse- 
guenza non significano nulla . Esse sono reliquie della 
barbarie della filosofia scolastica, e della distinzione tra 
la sostanza c il modo . Tali sono quelle di gravità , 
d J attrazione, di gravitazione Tuttavolta io le adopero; 
però solamente per rappresentare degli effetti , e non 
gii delle cagioni, nella maniera pure che io adopero la 
parola coleri in vece di corpi colorati ec. 

( jy. dell' A. ), 
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e questo gaz cesserebbe di esistere. Sarebbe 
evidentemente lo stesso di tutti gli altri gaz, 
perchè non si può supporre altro termine 
alla loro dilatabilità quando nulla vi si op- 
pone , se non la separazione de’ loro ele- 
menti 

Ma, nel cosi dilatarsi, i gaz reagiscono sui 
corpi che si oppongono alla loro dilatazio- 
ne; e tanto più fortemente reagiscono, quan- 
to maggi >re è la resistenza che questi corpi 
presentano, e quanto più questi gaz sono di- 
latabili. Si concepisce adunque ottimamente, 
ciò posto , che i gaz , i quali escono dalla 
superficie della terra , reagiscono sopra la 
medesima , e tra loro : sopra la in$^o r f t> ìM 
perchè la terra oppone loro della resistenza, 
ed impedisce che si dilatino dalla sua parte: 
tra loro , perché quelli che già esistono sì 
oppongono alla dilatazione di quelli che si 
formano . Donde segue che i gaz , i quali 
escono dalla superficie della terra , non rea- 
giscono sulla medesima in forza della loro 
gravità , ma sivvero in forza della loro di- 
latabilità; e i gaz , che la terra tramanda , 
debbono in virtù di questo principio alzarsi, 
cacciando innanzi a loro quelli i quali so- 
no già formati ; perciocché questi presentano 
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meno resistenza che la terra a quelli i qua- 
li per conseguenza non possono dirigersi dal- 
la parte di essa. Egli è inohre evidente , che 
se la terra presentasse ai gaz che si forma- 
no minor resistenza di quella che presen- 
tino i già formati , la terra sarebbe quella 
che cederebbe alla dilatabilità dei primi , e 
non già i gaz formati. Dal che verrebbe an- 
cora , che quella che nei gaz noi chiamia- 
mo gravità , non altro sarebbe , come infatti 
non è «altra cosa , se non la differenza della 
loro dilatabilità , o altrimente quello che noi 
diciamo gaz più pesanti, che sono i gaz me- 
no dilatabili alla stessa temperatura. Questi 
gaz meno dilatabili debbono ognora occupa- 
re la parte bassa dell’ atmosfera , la quale è 
ad una temperatura più alta di quello che 
ne sieno le sue parti più elevate. I gaz più 
dilatabili, al contrario, per ubbidire alla lo- 
ro maggiore dilatabilità si alzano più presto 
che quelli i quali sono meno dilatabili . 
Quelli alzandosi cacciano gli altri a dritta e 
a sinistra , reagiscono in seguito sopra di es- 
si, e li respingono verso terra, sempre con- 
formemente alla legge della dilatabilità. 

•* 5 
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Dal medesimo principio segue ancora , che 
i gaz più caldi debbono alzarsi al di sopra di 
quelli della slessa natura che sieno meno cal- 
di , perché allora sono più dilatati ; ma nel- 
1’ alzarsi questi gaz più caldi abbandonano il 
loro eccedente calorico , e tosto che 1’ han- 
no perduto, e che incontrano dei gaz di una 
natura più dilatabile , e alla stessa tempera- 
tura di essi , cessano di salire , ed in segui- 
to ridisceudono in forza della pressione che 
ì gaz più dilatabili esercitano sopra loro. Ve- 
dete su questo argomento gli articoli 33 e 
seguenti sino al 5g. 



5 7 ’ 

Dal medesimo principio in fine segue , che 
nell’ alzarsi i gaz ubbidiscono più facilmente 
alla loro dilatabilità , perché quanto più si 
allontanano alla superficie della terra , tanto 
più lo spazio eh’ essi possono occupare, s’in- 
grandisce , e minor resistenza provano per 
parte della terra. Noi abbiamo già detto (i4), 
che la dilatazione dei gaz a diverse distanze 
dalla terra aumentava per ciascheduna di 
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esse in ragione del loro quadrato , perchè 
allora i gas occupano successivamente delle 
superficie di sfere , che hanno queste distan- 
te per raggi. 

58 . 

Alla dilatabilità adunque dell’ atmosfera 
terrestre , e non già alla gravità sua , è do- 
vuta la sospensione del mercurio nel baro- 
metro , o dell’ acqua nelle trombe. Che se 
questo fenomeno fosse dovuto alla gravità , 
il mercurio sarebbe più allo quando l’atmo- 
sfera fosse più pesante ; vale a dire quando 
fosse carica di vapori acquei , siccome essa 
lo è in tempo di pioggia , perciocché allora 
essa evidentemente è più pesante (i), essen- 



(i) I fisici de* nostri giorni spiegano la minore ele- 
vazione del mercurio nel barometro duranti i tempi 
piovosi dicendo, che l'atmosfera allora- è più leggiera : 
il che incontrastabilmente è erroneo. Mi ricordo che il 
mio maestro di fisica lo spiegava dicendo , che l’atmo- 
sfera allora era meno elastica , Il mio maestro si ac- 
costava piu alla verità 

( N. dell’ A. ). 
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«io il maggior peso di questi vapori acquei 
quello che occasiona la loro caduta sotto 
la forma di pioggia : nondimeno il mercurio 
allora è meno alto. Ma ciò nasce , perchè 
allora 1’ aria atmosferica è meno dilatabile j 
o per meglio dire , perchè allora il vóto la- 
sciato dai vapori acquei che si condensano , 
vóto riempiuto dai gaz atmosferici , dimi- 
nuisce 1’ effetto della loro dilatabilità accre- 
scendo lo spazio che questi ga« possono oc- 
cupare; e tanto più , quanto che i vapori ac- 
quei esistenti allora nell’ atmosfera s’ impadro- 
niscono in parte del calorico che giunge dal 
sole , e fanno eh’ esso calorico pervenga in 
assai minore quantità alla superfìcie della 
erra ; d’ onde per conseguenza ancora risul- 
ta una minore pressione per parte di essi sul- 
la superficie delia terra. 

5g. 

Quando si è introdotto nelle scienze un 
errore , il quale abbia 1* apparenza della ve- 
rità , vuoisi talora lunghissimo tempo per ri- 
venirne. E da ciò è nato , che il dotto au- 
tore de’ migliori Elementi di Chimica , esi- 
stenti in lingua francese , il signor Thenard , 
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pone per principio , che la dilatabilità dei 
gaz è indefinita. Ora la conseguenza neces- 
saria si è 1. che i gaz componenti 1’ atmo- 
sfera terrestre dovessero alzarsi indefinita- 
mente nello spazio , poiché nulla si oppone- 
va alla loro dilatabilità, a. che a questa di- 
latabilità dovevasi la sospensione del mercu- 
rio nel barometro : ad onta di ciò per una 
manifestissima contraddizione Tlienard me- 
desimo non dà all’ atmosfera terrestre che 
un’ altezza di i 5 in 16 leghe , ed attribuisca 
al peso della medesima la sospensione del 
mercurio nel barometro. 

Non vogliamo però dire che i gaz non sie- 
no pesanti. Essi lo sono , poiché sono com- 
posti di materia. Ma diciamo , che se com- 
primono la superficie della terra , lo fanno 
mediante la loro dilatabilità , non mediante 
la gravità loro , o il loro peso. Che se ciò 
facessero mediante il loro peso , essi non si 
alzerebbero come si alzano , né agirebbero 
dal basso in alto. Finalmente se si supponesse 
con Newton , che esistesse vóto nello spa- 
zio , e alla superficie della ferra non esistes- 
se che un’ atmosfera di alcune leghe di al- 
tezza , i gaz componenti quest' atmosfera si 
spanderebbero tosto in tutti i sensi per lo 
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spazio in forza della loro proprietà di dilata* 
bilità , ed allora comprimerebbero tanto me- 
no la superficie della terra , quanto più fos- 
sero dilatati. Il che evidentemente prova , 
che non la comprimono niente affatto in for- 
za del loro peso. 

Un gaz compresso è più pesante del gaz 
medesimo che non sia compresso , perchè 
contiene più materia nel primo caso, e ne 
contiene meno nel secondo , e il peso e la 
«dilatabilità sono entrambi maggiori nel rispet- 
to della compressione. Debbesi ritenere come 
cosa fuori di ogni dubbio che , a cagione 
della cosi anzi di questa relazione , il peso dei 
gaz è stato fin qui confuso colla loro dilata- 
bilità. 

60. 

Due cagioni concorrono a modificare la 
dilatabilità dei gaz atmosferici , e per conse- 
guenza la loro dilatazione. La prima si è il 
calore che li produce , e die aumenta o di- 
minuisce questa dilatabilità secondo eh’ esso 
è più o meno forte ; vale a dire secondo 
che esiste più o meno calorico. Ed è sopra 
tutto sulla dilatazione de’ vapori acquei che 
questa più o meno grande quantità di calo- 



/ 



Digitized by Google 




8 7 

rico esercita la sua influenza , perciocché fi- 
no a tanto che i vapori acquei non sono de- 
composti , o ridotti in gaz ossigeno ed idro- 
geno ( 33 e 54 ) essi sono suscettibili di una 
condensazione totale per 1’ effetto di una me- 
no grande quantità di calorico , che gl’ in- 
veslisca ; ed allora essi sono poco o nulla di- 
latabili. A questa proprietà di condensazione 
de’ vapori acquei è dovuta la poca eleva- 
zione del mercurio nel barometro (5 7 ) , e 
le piogge , la neve , la gragnuola ecc. come 
vedremo trattando de’ fenomeni atmosferici 
al capitolo XI. 

Al contrario , quando l'atmosfera contiene 
vapori acquei assai dilatati , o convertili in 
gaz ossigeno ed idrogeno ; vale a dire , o 
una grandissima quantità di calorico , sicco- 
me succede nei tempi secchi e caldi , o di 
calorico in combinazione piena , come suc- 
cede nei tempi secchi e freddi ; allora la di- 
latazione dei gaz è la medesima , e il mer- 
curio ascende in questi due casi alla mede- 
sima altezza. 

Questa prima cagione della dilatabilità dei 
gaz , il calore , varia continuamente nell’ at- 
mosfera dei pianeti , perché la loro posizio- 
ne rispetto al sole , sorgente prima del calo- 
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re, rana a ciascun istante ; e rispetto alla 
loro superficie ne risulta od una più o me- 
no grande quantità di gaz , o gaz più o me- 
no dilatabili. 



61. 



La seconda cagione , che modifica la dila- 
tazione dei gaz deli’ atmosfera della terra , 
è la resistenza che provano per parte di 
questo pianeta. La quale seconda cagione è 
costante , o almeno a un dipresso costante, 
siccome vedremo nel susseguente capitolo , 
in cui dimostreremo , che tenendosi la terra 
continuamente all’incirca nella stessa distanza 
dal sole, ne nasce , che la dilatazione della 
sua atmosfera debba in conseguenza essere 
continuamente all' incirca la medesima. 

Avremo oltre ciò nei capitoli YII e se- 
guenti occasione di fare 1’ applicazione di 
questi principii , e di dimostrarne sempre 
più 1' esattezza. 
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CAPO VII. 

Dei moti della terra. 



6 2. 



X prinripii che abbiamo posti ne’ capitoli 
precedenti , sono stati dedotti dalle proprie- 
tà cognite del calorico , della luce , e dei 
gaz , Noi crediamo , e ne abbiamo intima 
convinzione, d’aver data ai medesimi l’evi- 
denza geometrica. Ci siamo accuratamente a- 
stenuti dal fare alcuna supposizione ; siamo 
costantemente parliti da fatti riconosciuti ed 
ammessi da tutti i fisici e chimici ; e quando 
questi ci hanno condotto a conseguenze dif- 
ferenti , o contrarie a quelle che n’ erano sta- 
te tratte prima di noi , abbiamo avuto cura 
di discuterle con ogni attenzione, e con tut- 
ta quella imparzialità di cui siamo capaci . 
Noi non ambiamo 1’ onore di aggiungere er- 
rori nuovi a tanti errori che già esistono : 
non ambiamo che l’onore di essere conosciu- 
ti pieni d’ amore per la verità . 

Andiamo ora ad occuparci dell’ applicaaio- 
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ne ili questi principi} , onde conseguentemen- 
te dimostrare i fenomeni della natura. Vedrà 
il lettore , eli’ essi li spiegano tutti con una 
semplicità, con una chiarezza , ed uniformità 
capaci esse sole di provarne la verità anche 
quando restasse pur alcun dubbio in questo 
proposito : del che non ne abbiamo noi la 
minore ombra . 

Gominceremo dal più importante di questi 
fenomeni , die è la cagione occasionale di 
tutti gli altri : voglio dire dal moto de cor - 
pi celesti. Dobbiamo però assolutamente pre- 
venire chi legge , che quand' anche non si 
adottasse la nostra teoria sulla decomposizio- 
ne dei gaz, non resterebbe meno vero, che 
alla formazione de’ medesimi sono da attri- 
buirsi i moti di questi diversi corpi , comt 
noi abbiamo a dimostrare . 

63 . 

Sia a questo effetto NISM ( fig ì ) il cir- 
colo orizzontale , che divide la terra in due 
parti , una rivolta verso il sole , e da esso 
illuminata ( e noi la chiamiamo emisfero su- 
periore ), l’altra rivolta dalla parte opposta al 
sole , e nella oscurità ( e noi la chiamiamo 
emisfero inferiore ). Sia NS la linea nord e 
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sud della terra , ossia il diametro del suo 
meridiano all’orizzonte NISM ( noi chiamia- 
mo questo meridiano meridiano vero ). Que- 
sto meridiano divide anch’ esso la terra in 
due parti , una all’ est , e 1’ altra ali’ ouest . 
Sia C il mezzo del diametro NS . 

64 . 

Ogni uomo che gitterà gli occhi sopra un 
mappamondo , vi vedrà , come veggiamo 
noi, che la parte sud della terra contiene mol- 
t’ acqua e poche terre , mentre la parte nord 
contiene più terre , e meno acqua ; e ne con- 
cluderà , come ne concludiamo noi , che la 
parte sud è più leggiera della parte nord , 
perchè 1’ acqua è più leggiera delle terre , 
ed altronde essa è anche più bassa 'di que- 
ste. Da ciò risulta che il centro di gravità 
C della terra è più vicino ai polo nord N t 
che al polo sud S . 

Per questo centro di gravità C tiriamo la 
linea MGI perpendicolare a NS , e concepia- 
mo per questa linea MGI un piano perpen- 
dicolare al meridiano vero e all’ orizzonte. 

Questo piano dividerà la terra in due par- 
ti eguali in peso, ma non in dimensioni , 
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poiché G S è più grande dì G N . M G I 
sarà il diametro del circolo maggiore divi- 
dente la terra perpendicolare al meridiano , 
perchè da questo circolo che passa sul cen- 
tro di gravità C , i circoli che gli sono pa- 
ralleli , vanno diminuendo verso il nord e 
verso il sud ; e dulia circonferenza di que- 
sto circolo un uomo , che vi fosse collocato, 
vedrebbe i due poli del mondo all’orizzonte. 
Ma perchè le parli della terra al nòrd e al 
sud di questo circolo non sono del medesi- 
mo peso specifico , ed altronde G S è più 
grande che G N nel rispetto della differenza 
di questi pesi specifici , ne viene , che le di- 
minuzioni dei circoli paralleli al circolo , di 
cui M G I è il diametro al nord e al sud 
di MGI, saranno in ragione inversa di GN 
e di G S. 

65 . 

Gittando egualmente gli occhi sopra un 
mappamondo si vedrà ancora , che la terra 
è assai meglio equilibrata dall’ est all’ onest , 
di quello difessa lo sia dal nord al sud-, va* 
le a dire meglio nel senso delle longitudini, 
che in quello delle latitudini; vi si vedrà , 
dissi , che dall’ est all’ onest vi ha presso a 
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poco dappertutto la stessa quantità di acqua 
e la stessa quantità di terre : per esempio , 
nella parte sud 1’ America meridionale cor- 
risponde alle isole della Nuova Olanda , e a 
quelle che ne sono vicine , e si trova sotto 
gli stessi paralleli , e gli stessi meridiani di 
coteste isole. Lo stesso si verifica del mez- 
zodì dell'Africa rispetto alle isole della Nuo- 
va Zelanda e del mare del Sud. Lo stesso 
pure è del golfo del Messico , il quale corri- 
sponde a quello dell’ India. E si vede che se 
in America alla latitudine del mezzodì del- • 
1’ Europa vi é meno terra nella larghezza 
del nuovo continente , che nell’ antico , vi é 
però compenso pei mari interni di questo , 
come sono il mare Mediterraneo , il mar Ne- 
ro, ecc. Si vede in fine , che più al setten- 
trione ancora le terre sono presso a poco in 
quantità eguale su i medesimi paralleli ; e 
che lo stesso è delle acque. 

Si scorge dunque che la terra è molto me- 
glio rotondata nel senso delle longitudini , 
che in quello delie latitudini. D’onde è d’uo- 
po concludere, che nel tempo medesimo , in 
cui il suo centro di gravità è necessariamen- 
te più vicino al polo nord che al polo sud , 
è necessariamente del pari presso a poco ad 
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eguale distanta dai punti Mei; Tale a di- 
re dai punti est e ouest , e per conseguen- 
ti presso a poco sul diametro NS del meri- 
diano . 

66 . 



Ciò posto noi chiameremo quindi innanzi 
il circolo , di cui M G I è il diametro , 1' e- 
quatore vero , siccome noi chiamiamo il cir- 
colo , di cui N S è il diametro , il meridia- 
no vero ; ed osserveremo che 1' orizzonte , 
1’ equator vero , e il meridiano vero divido- 
no la terra in otto parti, quattro delle quali 
sono nell’ emisfero superiore , e quattro nel- 
1’ emisfero inferiore; quattro di esse sono al- 
V est del meridiano vero , e quattro all 'ouest 
di questo stesso meridiano ; quattro infine so- 
no al sud dell’ equ.itor vero , e quattro al 
nord di questo stesso equatore. 

Chiamiamo p p ' , p " , p'" le quattro parti 
esistenti nell’ emisfero superiore ; p e p es- 
sendo le due parti orientali p la parte orien- 
tale sud , e p' la parte orientale nord ; e p" 
e p ” essendo similmente le parti occidentali, 
p" al sud , e p'" al nord Chiamiamo egual- 
mente q, q , q" , q" le q udirò parti dell’e- 
misfero inferiore , q , e q essendo le parti 
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orientali , q al sud , e q' al nord , e q" , e 
q'" le parti occidentali , q" al sud , e q " aL 
nord. 

67. 

Facciamo intanto osservare , che la curva- 
tura dei meridiani nella parte sud è meno 
pronunciata che nella parte nord , poiché 
nella prima il raggio G S dei meridiani è 
più grande che il raggio GN di quelli della 
parte nord. Allora i raggi del sole saranno 
più perpendicolari alla circonferenza del me- 
ridiano vero nella parte sud , che alla cir- 
conferenza del meridiano vero nella parte 
nord ; ma però da un altro canto la curva- 
tura dei circoli paralleli all' equatore nella 
parte sud sarà più pronunciata che quella 
dei paralleli alla medesima latitudine nella 
parte nord , poiché i primi hanno un minor 
diametro che i secondi ; e questa reLziune 
di curvatura sari la relazione inversa dei 
raggi , conte si dimostra in geometria . 
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68 . 

Noi faremo eziandio osservare che la su- 
perficie dell’ emisfero sud sarà più grande 
della superficie dell’ emisfero nord , poiché 
r acqua che si trova in questo emisfero sud , 
e die lo compone nella maggior parte , ha 
minor peso specifico delle terre che formano 
1’ emisfero nord ■ d’ onde risulta , che il pri- 
mo emisfero ha maggior volume , e per con- 
seguenza maggiore superficie del secondo. 

69. 

Stabiliti questi preliminari , esaminiamo la 
reazione , che i gaz sviluppatisi alla super- 
ficie della terra , e componenti la sua atmo- 
sfera , esercitano sulla medesima. A questo 
effetto supponiamo, che la terra sia negli e- 
quinozii , e che il sole venga dal sud ; vale 
a dire, che venga dal, tropico d’inverno a 
quello di estate. 

Prima di tutto egli é evidente, che le par- 
ti sud p e ph dell’ emisfero superiore , espo- 
ste da sei mesi all’ azioni più diretta del so- 
le , saranno più riscaldate , od avranno più 
calorico , che le parti nord p' e pk dello 
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stesso emisfero superiore. Per la stessa ragione, 
e perchè le parti sud p e p" contengono mag- 
giore quantità di acqua , ed altronde hanno 
maggiore superficie delle parti nord p' e p"\ 
le prime daranno nel medesimo tempo una 
maggiore quantità di gaz delle seconde ; per- 
chè egli è evidente , che la quantità di gaz 
somministrati è in ragione del calorico esi- 
stente , della volatilità delle sostanze , e del- 
le superficie. 

Si proverebbe egualmente , che le parti 
sud q e q" dell’ emisfero inferiore daranno 
nel medesimo tempo una maggiore quantità 
di gaz che le parti nord q' e q'" dello stesso 
emisfero inferiore. 

Da un altro lato , le parti orientali p e p' 
daranno anch’ esse nel medesimo tempo una 
maggiore quantità di gaz che le parti occi- 
dentali p" e p'" ; perchè le prime sono es- 
poste fino dalla mattina all’ azione del sole , 
mentre le seconde non vi sono esposte che 
dal mezzogiorno : quelle saranno dunque più 
riscaldate , od avranno più calorico che que- 
ste ultime. 

Finalmente le parti orientali q e q' dell'e- 
misfero inferiore daranno nel medesimo tem- 
po una maggiore quantità di gaz, che le par- , 

5 
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ti occidentali q ” e q" dello stesso emisfero , 
perchè le prime , essendo sotto 1’ orizzonte 
soltanto dalla mezzanotte in poi , si saranno 
raffreddate meno , o conserveranno più ca- 
lorico che le seconde , le quali sono sotto 
l’ orizzonte dalle 6 ore della sera; impercioc- 
ché supponiamo la terra agli equinozii. 

Faremo osservare inoltre , che i punti del- 
le parti orientali più vicini all’ orizzonte al- 
T est avranno più calorico ; e daranno per 
conseguenza nel medesimo tempo più gaz , 
che i punti occidentali più vicini all’ orizzon- 
te (AYouest, e posti sopra i medesimi paral- 
leli , e sopra meridiani egualmente lontani 
dal meridiano vero , che quelli delle parti 
orientali ; ovvero , ciò che in sostanza è lo 
stesso , che fa maggior caldo , o tneno fred- 
do la sera prima e dopo il cader del sole , 
che la mattina prima e dopo il levar del 
medesimo , a meno sempre che le variazioni 
de’ venti , di cui parleremo in un capitolo 
a parte , non facciano variare la temperatu- 
ra : cosa però che non esercita veruna in- 
fluenza sulla somma totale dei gaz che si al- 
zano dalla superficie della terra, o dalla sua 
atmosfera , come vedremo trattando delle 
piogge e de* venti. Imperciocché le parti 
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più orientali sono state esposte tutta la giornata 
all’azione del sole ; oppure non hanno cessato 
di esservi esposte che da poco tempo , men- 
tre le parti più occidentali non vi sono espo- 
ste che da poco tempo ; oppure hanno cessa- 
to durante tutta la notte di esservi esposte. 



70. 

Ora considereremo l’effetto dei gaz che si 
alzano dalla superficie delia terra , e a tal 
fine faremo osservare di nuovo che questi 
gaz, in virtù della loro dilatabilità in tutti i 
sensi , incontrando ne’ gaz già esistenti del- 
1’ atmosfera un ostacolo alla loro dilatazione, 
reagiscono sulla superficie della terra con 
ima forza eguale all’ ostacolo che incontrano 
nell’ atmosfera ; reazioni , che come abbiamo 
detto (58) determinano la sospensione del 
mercurio nel barometro , e dell’ acqua nelle 
trombe. Chiameremo reazioni questo effetto 
della dilatabilità dei gaz dell’ atmosfera. 

Primieramente è manifesto , che quanto 
più la superficie della terra sarà perpendi- 
colare ai raggi solari , tanto maggior calorico 
essa riceverà sulla medesima estensione ; e 

per conseguenza quanto maggiore sarà la co- 

* 
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pia di gaz che si alzerà da questa superficie, 
tanto più considerabili saranno le reazioni che 
essi eserciteranno sulla medesima. 

7 1, 

Da ciò , e da quanto è stato già stabilito 
(69) , segue , 1. che la somma dei gaz i 

quali si alzano al sud dell' equatore , tanto 
nell’ emisfero superiore , quanto nell’ infe- 
riore , è maggiore della somma dei gaz che 
nel tempo stesso si alzano al nord dell’ equa- 
tore negli emisferi superiore ed inferiore ; 
a. che la somma dei gaz i quali si alzano 
negli emisferi superiore ed inferiore all’ est 
del meridiano vero è sempre maggiore , cha 
la somma di quelli che si alzano nei mede- 
simi emisferi all’ ouest di questo meridiano ; 
3 . che la somma dei gaz che si alzano dalle 
parti più vicine all’ equatore al nord e al 
sud è maggiore della somma di quelli che 
si alzano dalle parti più vicine ai poli , o 
più lontane dall’ equatore , ed aventi una 
medesima superficie ; 4* c ^ ie somma dei 
gaz che si alzano dalle parti più vicine del- 
1 ’ orizzonte all’ est è sempre maggiore , che 
la somma di quelli che si alzano dalle parti 



* 
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vicine dell'orizzonte all 'onesl, ed aventi la 
superficie medesima ; 5 . che la somma dei 
gaz che si alzano dall’ emisfero superiore è 
sempre maggiore , che la somma di quelli che 
sì alzano nel medesimo tempo dall emisfero 
inferiore ; 6. finalmente che la somma dei 
gaz che si alzano dall’ emisfero superiore o- 
rientale sta alla somma dei gaz , che nel me- 
desimo tempo si alzano dall’ emisfero inferio- 
re orientale , nella ragione stessa delle som- 
me di quelli che si alzano dagli emisferi su- 
periori ed inferiori occidentali. 



7 a. 

Egli è evidente che le reazioni , le quali i 
gaz alzantisi dalle diverse parti sud e nord * 
est e nuest , della superficie della terra eser- 
citano su queste parti , sono proporzionali 
alla quantità di questi gaz ; o diversamente , 
che quanto maggior copia di gaz si alza in 
, un dato tempo da ciascheduna di queste par- 
ti , maggiore sarà la somma delle reazioni , e 
reciprocamente , meno che se ne alzerà , essa 
sarà minore. D’onde segue, dietro le conse- 
guenze stabilite (71) , che le reazioni eserci- 
tate dai gaz che si alzano dalla parte orienta- 
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le superiore sud , e che noi abbiamo chia- 
mata p , saranno maggiori che quelle dei gaz 
alzatisi dalla parie orientale superiore nord, 
che noi abbiamo chiamata p\ Riducendo tut- 
te le reazioni sulla parte p ad una sola risul- 
tante , cosa che é possibile perchè tutte que- 
ste reazioni agiscono perpendicolarmente a una 
superfìcie curva , e la loro direzione tende 
evidentemenle ad un solo e medesimo pun- 
to , come tutte le perpendicolari alla super- 
fìcie della sfera tendono al suo centro in cui 
si uniscono , alla somma di tutte queste reazio- 
ni esercitate dai gaz che si alzano dalla par- 
te p, si può sostituire una forza la quale sa- 
rebbe la loro risul'ante comune ; ed è evi- 
dente d’altronde, che la direzione di questa 
risultante incontrerà la parte MGS dell’ o- 
rizzonie in un punto qualunque k all'ejr del 
meridiano vero , e al sud dell’ equatore. 

Si stabilirebbe pure , die le reazioni dei 
gaz alznntisi dalla parte orientale superiore 
nord , che noi chiamiamo p' possono essere 
ridotte ad una sola risultante , la cui dire- 
zione incontrerebbe la parte MGN dell’ o- 
rizzonte in un punto qualunque k\ 
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7 3. 

Noi diremo infanto , che le due risultanti 
delle rejzioni a<*pra p , e p , e che passa- 
no pei punti A e A’ dell’ orizzonte t sono nel 
medesimo piano ; perciocché le reazioni sul- 
la parte p sono invero più numerose , e la 
loro risultante è per conseguenza maggiore , 
che quella delle reazirni sulla parte p' che 
sono meno numerose (7 a); ma le reazioni 
sul medesimo meridiano in ciascheduna del- 
le due parti p e p\ e sopra paralleli egual- 
mente lontani al sud e al nord dell’ equato- 
re , sono tra esse in una ragione fissa e co- 
stante , poiché la quantità di gaz alzantisi nel- 
le due parti , dipende soltanto dalia posizione 
del sole per rispetto a queste due parli ; pò- 
sizione che é sempre la medesima per 1’ una 
e per 1’ altra , considerandole per rispetto al 
meridiano vero. Queste due risultanti adun- 
que avranno necessariamente la stessa incli- 
nazione riguardo al meridiano ; e conforme- 
mente ad un principio di geometria esse sa- 
ranno per conseguenza nel medesimo piano. 



r 
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Ma considerando queste due risultanti di 
reazioni sulle parti p , e p rispetto all'equa- 
tore , si potrebbe provare , che la risultante 
delle, reazioni sopra p , mentre è maggiore 
di quella delle reazioni sopra p' (72), incon- 
tra la parte IVI G S dell’ orizzonte in un pun- 
to h più lontano dal diametro M G I dell’ e- 
quatore che il punto A, ove la risultante del- 
le reazioni sulla parte p' incontra la parte 
M G N del medesimo orizzonte ; o diversa- 
mente , noi diciamo , che si potrebbe prova- 
re che kb è maggiore di Kb. 

Infatti la posizione delle risultanti , che in- 
contrano l' orizzonte in A e K , considerate 
rispetto all’ equatore , dipende dalla grandez- 
za delle reazioni sopra ciascuno de’ punti p 
e p * ; ed è evidente , che quanto più le rea- 
zioni su i punti più lontani dell' equatore sa- 
ranno forti relativamente a quelle che avran- 
no luogo su i punti meno lontani da questo 
stesso equatore , altrettanto le risultanti saran- 
no più lontane dal medesimo. Ma egli è poi 
egualmente evidente , che le reazioni sulle 
parti più meridionali di p , le quali quando 
il sole era nel tropico d’ inverno erano espo- 

i 
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ste ad un più forte calore , ne conserveran- 
no uno maggiore quando il sole é negli equi- 
nozii, di quello che possano fare le parti set- 
tentrionali , che sono esposte ad un minor ca- 
lore da nove mesi , da ohe il sole ha lascia- 
to il tropico d’ estate per ritornare verso 
quello d’ inverno ; e questa teoria , evidente 
per sé stessa , è d’ altronde appoggiata alla 
esperienza , poiché è vero che fa sempre più 
caldo nel nostro emisfero settentrionale ai 21 
di settembre , che ai 21 di marzo ; e il con- 
trario ha pur luogo nell’emisfero meridionale 
quando la terra ritorna al tropico d' inverno. 
Dunque la risultante delle reazioni sulla par- 
te p sarà più presso al polo sud , che quella 
delle reazioni nella parte p' non sia presso 
al polo nord. Dunque la prima sarà più lon- 
tana dall’ equatore , che la seconda ; dunque 
kb è maggiore di k'b. 

Malgrado questo supporremo , che le rea- 
zioni sulla parte p sieno in ciaschedun punto 
proporzionali alle reazioni-, che hanno luogo 
«ullà parte p' nei punti corrispondenti : vo- 
glio dire nei punti egualmente lontani dal 
meridiano vero e dall’ equatore nelle due 
parti nord e sud : di modo che le risultanti 
«opra p e sopra p' , nel tempo che sono e- 

* 5 
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gualmente inclinale riguardo al medesimo la- 
to del meridiano vero , sono anche inclinate 
egualmente rispetto all’ equatore , una al sud 
e 1’ altra al nord ; o diversamente , noi sup- 
porremo che le risultanti sopra p e sopra p ' 
sieno egualmente lontane dall' equatore ; os- 
tia , che k b sia eguale a K b. 

7 5 - 

Le due risultanti , di cui parliamo , sono 
nel medesimo piano ( y3 ) , e d'altronde so- 
no inclinate tra esse , perchè sono tutte e 
due evidentemente inclinate rispetto all’ equa- 
tore , e in s-nsi opposti. Sia dunque u m c i 
(fig. 2 )il piano della sezione della terra, passante 
per le direzioni delle due risultanti , mbi essen- 
do l’intersecazione di questo piano coll’ equato- 
re , e abc quella del medesimo piano coll’ oriz- 
zonte : sia p k la direzione della risultante 
delle reazioni sulla parte p , e p' k' la dire- 
zione della risultante delle reazioni sulla par- 
te p : sia infine y il punto , in cui le dire- 
zioni di queste due risultanti s’ incontrano. 
Questo punto y sarà nel piano dell' equato- 
re , perchè queste risultanti sono egualmente 
lontane , ed egualmente inclinate rispetto a 
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questo piano. Sia yf una linea tirata pel 
punto y , e pel punto r preso sopra ab, di 
maniera che la risultante secondo p k sulla 
parte p sia alla risultante secondo p k' sulla 
parte p' come k' r è a k r. Allora secondo un 
principio di meccanica , fy sarà la direzione 
della risultante delle due risultanti , le cui di- 
rezioni sono secondo p k e p' k\ Ma la risul- 
tante secondo p k è maggiore della risul- 
tante secondo p' k' (71 e 72 ) : dun- 
que k' r è maggiore di k r . Ma da un 
altro canto k' 6 è eguale a k b (74) ; dunque 
il punto r è al sud dell’equatore; dunque 
la risultante delle due risultanti prime se- 
condo p k e p' k' si trova al sud dell’ equa- 
tore ; dunque infine la risultante di tutte le 
reazioni , che hanno luogo per parte dei gaz 
che si alzano dalla parte superiore orientale 
al nord e al sud dell’ equatore , si trova , 
quando la terra è negli equinozi! , sempre al 
sud dell’equatore. Questo sarebbe vero a pii 
forte ragione , se noi avessimo supposto se- 
condo la verità , k' b più piccolo di A b ( 74 )» 
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76. 

Come abbiamo dimostrato (73) che le due 
risultanti delle reazioni sulle parti orientali 
nord e sud dell’ emisfero superiore sono in 
un medesimo piano , e che la risultante di 
queste due prime risultanti si trova sempre 
al sud dell’ equatore quando la terra è ne- 
gli equinozii (75) ; così si proverebbe , che 
le risultanti delle reazioni sulle parti occi- 
dentali superiori p" e p”’ sono an<jh’ esse nel 
medesimo piano, e che nello stesso caso del- 
la terra negli equinozii la risultante di que- 
ste due si trova anch’ essa al sud dell' equa- 
tore , come quella delle reazioni sulle par- 
li p e p' . 

Paragonando la risultante delle reazioni 
sulle parti orientali nord e sud dell'emisfero 
superiore colla risultante delle reazioni sulle 
parti occidentali nord e sud dello stesso emi- 
sfero , noi diciamo 1. che queste due risultanti 
sono nel medesimo piano ; vale a dire egual- 
mente inclinate tanto per rispetto al meri- 
diano vero , quanto per rispetto all’ equato- 
re , perchè quello che determina il grado di 
questa inclinazione è la posizione del sole 
rispetto «dia superficie della terra, mentre a 
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cagione dì questa posizione le parti all’ est 
e all’ ouest del meridiano vero , al nord e 
sud dell’ equatore , ricevono più o meno di 
calorico , ed in conseguenza somministrano 
più o meno di gaz . Ora nella nostra suppo- 
sizione della terra negli equinozii le parti 
dell’ emisfero superiore della terra all' est e 
all’ ouest del meridiano vero , come quelle 
al nord e sud dell' equatore , sono in una 
posizione perfettamente eguale rispetto al so- 
le . Le risultanti quindi delle reazioni all’ejr 
e all’ ouest del meridiano hanno la stessa in- 
clinazione per rispetto al meridiano vero ed 
all’ equatore ; esse sono per conseguenza nel 
medesimo piano , come vien dimostrato in 
geometria . Diciamo 2. che la risultante de- 
finitiva delle due risultanti delle reazioni sul- 
le parti orientali e occidentali dell’ emisfero 
superiore si trova sempre , nel caso della 
nostra supposizione della terra negli equino- 
zii , al sud dell’ equatore , e all' est dei me- 
ridiano vero . 1. Questa risultante definitiva 
si trova evidentemente al sud dell’ equatore, 
perchè il piano , in cui si trovano le due 
forze d’ onde proviene questa risultante defi- 
nitiva , è al sud deli’ equatore . 2. Si prove- 
rebbe eli’ essa è all’ est del meridiano per le 
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stesse mgioni , per le quali abbiamo provalo, 
( y5 fìg 2 . ) che la risultante f y delle due 
forze p k , e p' k' si trova sempre al sud 
dell' equatore . 

Per questo , e per tutto ciò che abbiamo 
stabilito , concludiamo , che tutte le reazioni 
esercitate dai g iz , alsantisi dall’ emisfero su- 
periore ed illuminato della terra , possono 
essere ridotte ad una sola ed unica risultan- 
te , la cui direzione nella nostra ipotesi del- 
la terra negli equinozii si trova sempre al 
sud dell’equatore, e all'ex del meridiano 
vero , ed incontra per conseguenza il pia- 
no dell’ orizzonte in un punto qualunque K 
( fi" 5 ) al sud dell’equatore, e all'ej; del 
meridiano . Noi chiameremo F questa sola 
ed unica risultante di tutte le reazioni sul- 
1’ emisfero superiore. 

77- 

Si proverebbe similmente , che tutte le 
reazioni dei gaz alz.intisi dall’emisfero infe- 
riore possono essere ridotte ad una sola ed 
unica risultante , la quale si troverebbe an- 
eti' essa , come la risultante F , al sud del- 
1’ equatore , e all' est del meridiano. Chiarne- 
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remo F* questa risultante inferiore , e dicia- 
mo , che la sua direzione incontrerà l’ oriz- 
zonte allo stesso punto K (. fig. 5 ) ove lo 
incontra la risultante F (76). Infumi le rea- 
zioni sulle parti nord e sud , est e ouest 
dell' emisfero inferiore s^nn tra esse nella re- 
lazione medesima , in cui sono le reazioni 
sopra le parti nord e sud , est e ouest c’el- 
r emisfero superare (71). Le risultanti del- 
le reazioni sulle parti nord e sud , est ed ouest 
dell’ emisfero inferiore hanno dunque la stes- 
sa incl. nazione rispetto all’ orizzonte , al me- 
ridiano vero e all' equatore , che hanno le 
risultanti delle reaz’pni sulle parti corrispon- 
denii dell’ emisfero superiore. Le direzioni 
delle prime incentrano dunque l’orizzonte 
negli stessi punti k , k' , k ' , k" ( fi<*. \ ) f 
ove le direzioni delle seconde lo incontrano, 
poiché altronde tutte queste risultanti hanno 
la medesima inclinazione rispetto a superfi- 
cie curve eguali , come lo sono quelle delle 
quattro parti sud , ed anche quelle delle 
quattro partì n/>rd tra esse. La sola ed unica 
risultante F delle risultanti inferiori incon- 
trerà dunque l’or’zzonte nello stesso punto K 
( fiS 5 ) ,n cu * 1 «* risultante F delle risul- 
tanti superiori incontra quest'orizzonte. 



Digitized by Google 




1 1 * 



Dunque secondo un principio di geometria 
queste due risultanti F e F' saranno in un 
medesimo piano. 



78 . 

Queste due risultanti F e F essendo in un 
medesimo piano, e d’altronde le loro dire- 
zioni essendo egualmente inclinate rispetto 
all’ orizzonte , 1 ’ una al di sopra e l’altra al 
di «otto , potranno essere ridotte ad una sola 
risultante , la cui direzione passerebbe anch’ 
essa pel punto K ( fìg . 3), secondo un prin- 
cipio di meccanica , e sarebbe al . di sopra 
dell’ orizzonte. Il che è evidente , poiché la 
risultante F é maggiore della risultante F* 

(7’)- 

Dunque tutte le reazioni sulla superficie 
della terra , per opera dei gaz alzantisi nel 
medesimo lempo tanto nell’emisfero superio- 
re quanto nell’ emisfero inferiore , possono 
essere ridotte ad una sola , che chiameremo 
F” , la cui direzione sarà al di sopra del- 
1’ orizzonte , e lo incentrerà in un punto K 
( fig . 3. ) al sud dell’ equatore , e all’ est del 
meridiano ; o ciò che è lo stesso , all’ est e 
al sud del centro di gravità. 



« 
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Dunque finalmente la terra è sollecitata 
al moto da una forza , la cui direzione non 
passa pel suo centro di gravità : dunque con- 
formemente ad un principio di meccanica 
essa avrà tutto ad un tratto un moto di ro- 
tazione , e un moto di traslazione. 

79 - 

Noi andiamo intanto ad esaminare come 
si facciano questi due moti ; e a questo effet- 
to per la direzione della forza F" concepia- 
mo un piano , il quale passando pel punto K 
incontri 1’ orizzonte secondo la linea R T 
(fio- 3. ) , e inclinato riguardo al meridiano 
vero e all’ equatore , di modo che R G stia 
a G T come K T sta a K R. Si potrà de- 
comporre la forza F” in due altre forze , le 
quali sarebbero tutte e due nel piano di que- 
sta forza F” ; ma però una di esse sarebbe 
nel piano del meridiano vero , e 1' altra nel 
piano dell’ equatore ; e s’ incontrerebbero al 
punto, in cui il piano che passa per la di- 
rezione della forza F” incontra il diametro 
verticale dell equatore ; vale a dire l’ inter- 
secazione del meridiano vero e dell’ equato- 
re. Queste due decomponenti di F 1 * sarebbe- 
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ro , secondo un principio di meccanica , nel- 
la ragione inversa delle loro distanze al pun- 
to K : o diversamente , quella che sarebbe 
nel piano del meridiano vero , starebbe a 
quella che fosse nel piano dell’ equatore , co- 
me R K sta a T K , oppure come GT sta a 
G R. 

L’ una di queste due decomponenti , che è 
nel piano dell’ equatore , tenderà evidente- 
mente a far girare la terra sul proprio asse 
nord e sud NS; e l'altra, che è nel piano 
del meridiano vero , tenderà a farla girare 
intorno al diametro M I dell’ orizzonte. 



80. 



Per meglio apprezzare questi due moti de- 
componiamo ancora in due altre la forza che 
passa pel punto R , e che è nel piano del- 
1' equatore. Sia a questo’ effetto F R {fìg 4 ) 
la direzione di questa forza nel piano del- 
l’ equatore M ZIO: sia Q R una di queste 
decomponenti di F F , agente da Q verso R, 
e parallela al diametro ZO verticale dellVqua- 
tore : sia PR P altra decomponente , secondo 
il suo diametro orizzontale M I , ed agente 
da M vetso I. Noi le supponiamo entrambe 
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applicate al punto R della direzione F R del- 
la loro risullante ; il che può supporsi dietro 
ad un principio di meccanica. Egli è eviden- 
te , che la forza Q R, la quale non passa 
punto pel centro di gravità G , tenderà a far 
girare la terra intorno a questo centro di 
gravità G , e dall’ ouest verso 1' est ; e che 
1’ asse di rotazione sarà la linea nord e sud 
del meridiano vero : eh’ essa tenderà pure ad 
allontanare la terra dal sole , da Q verso 
R. , mentre la forza P R tenderà a muoverla 
da M verso I , ossia dall’ est all' ouest . De- 
componiamo la stessa forza che passa per T 
( fìg . 5. ) , e che è nei piano del meridiano, 
in due altre ; e sia per questo F T 5. ) 

la direzione di questa forza nel piano del me- 
ridiano vero. Sia Q’ T una delle decompo- 
nenti di F’ T , agente da Q’ verso T , e pa-? 
rullela all’ equatore , o al suo diametro verti- 
cale Z O. Sia P' T 1' altra decomponente se- 
condo la linea nord e sud NS, ed agente 
da P’ verso T. Noi supponiamo queste due 
forze Q’ T e P 1 T applicate al punto T del- 
la direzione F’ T deila loro risultante. La 
forza Q T tende evidentemente a far girare 
la terra intorno al diametro est e ouest del- 
l’ orizzonte , e ad allontanarla dal sole , e da 
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Q’ verso T, mentre la forza F’T tende a muo- 
verla dal sud al nord. 



81. 



Faremo intanto osservare , eli e la forza 
Q’ T non può far girare la terra intorno al 
diametro orizzontale dell’ equatore , e dal nord 
al sud , come essa fa , senza inclinare il pia- 
no di questo circolo sull’ orizzonte , e in mo- 
do che in luogo di fare un angolo retto 
coll’ orizzonte , come lo fa quando la terra 
è negli equinozii , questo piano dell’equatore 
ne fa uno acuto verso il sud , e uno ottuso 
verso il nord: d’onde risulta, che il polo 
sud si abbassa al disotto dell’ orizzonte , e il 
polp nord al contrario si alza al di sopra del 
medesimo. Ma il polo sud non può abbassar- 
si , e il polo nord non si può alzare senza 
che le parti p e p" dell’ emisfero superiore, 
che sono al sud dell’equatore, non diventi- 
no più piccole , e che le parti p e p del 
medesimo emisfero , che sono al nord di que- 
sto stesso equatore , non diventino più gran- 
di ; mentre al contrario le parti 7, e q' del- 
1’ emisfero inferiore al sud dell' equatore di- 
ventano più piccole , e le parti q' e q" dello 
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stesso emisfero al nord del medesimo equato- 
re diventano più grandi: d’onde risulta, che 
la forza P’ T diventa vie più piccola , ed è 
infine ridotta a zero , quando la risultante F’ 
T si trova nel piano dell’ equatore . Allora 
però le forze QR e PR ( Jig . 4 ) resteran- 
no le stesse , perchè la posizione del meri- 
diano vero rispetto a queste due forze rima- 
ne sempre la medesima. 

Perciò quando il punto T (fig. 5 ) si sarà 
confuso col punto G ; o , cosa che è la stes- 
sa , quando F’ T si sarà confuso con Z G , 
la terra cesserà di girare intorno al suo 
diametro orizzontale est e ouest , e d’ inol- 
trarsi dal sud verso il nord ; caso nel qua- 
le il suo polo nord cesserà d’ alzarsi , e il 
suo polo sud di abbassarsi , mentre in vjrtìi 
delle due forze QR e FR (fig- 4 ) essa 
continuerà a girare intorno alla linea nord 
e sud N S , ed a muoversi dall’ est all’ ouest. 



82. 

Ma quando il piano dell’ equatore sarà in- 
clinato, come abbiamo detto, sopra l’ orizzon- 
te e verso il sud y oppure quando la parte 
della terra che è al nord dell’equatore , pre- 



.1 
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senterà una maggiore superficie all’ azione dei 
raggi solari, questa parte al nord dell'equa- 
tore si riscalderà di più , o avrà una mag- 
giore quantità di calorico , e somministrerà 
per conseguenza una maggiore quantità di 
gaz : le risultanti sulle pai-ti nord saranno 
adunque maggiori che le risultanti sulle par- 
ti sud , e il punto 11 ( fig. 3 ) , che era al 
sud dell' equatore quando la terra era negli 
equinozii , passerà al nord di questo stesso 
equatore: allora la direzione F* T della for- 
za che agisce nel piano del meridiano pas- 
serà anch’ essa al nord dell' equatore , e agi- 
rà da F” verso T’ , e le sue due decompo- 
nenti saranno Q" T' parallele a ZO , e P"T’ 
secondo NS , la prima tendente a far girare 
la terra dal sud al nord , e la seconda a 
muoverla dal nord al sud , ossia da N ver- 
so S . In questo caso ancora le forze Q R 
e P R (fig 4 ) resteranno le stesse , perchè 
la posiziona di queste forze rispetto al meri- 
diano vero non varia punto ; onde la terra 
continuerà ad avere il suo moto di rotazio- 
ne intorno alla linea nord e sud NS, e il 
suo moto di traslazione dall' est Terso l’ ouest. 
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In questa maniera in virtù delle forze Q” 
T’ , e P" T’ ( fig 5 ) il polo nord si abbasse- 
rà sull’orizzonte , e la terra ritornerà agli equi- 
nozi! in cui 1’ avevamo presa : ma essa non 
resterà in questa posizione , perchè le parti 
al nord dell’equatore, sottoposte da sei mesi 
ad una più forte azione del calorico , saran- 
no più riscaldate , mentre quelle al sud , che 
sono esposte da questo tempo ad una minore 
azione del calorico , lo saranno meno : il po- 
lo nord continuerà dunque ad abbassarsi , e 
il polo sud ad alzarsi : la terra dunque con- 
tinuerà il suo moto di traslazione verso il 
sud : infine l’equatore continuerà ad incli- 
narsi all’ orizzonte verso ii nord nella stessa 
maniera in cui si è inclinato verso il sud 
quando il sole veniva dal tropico d’ inverno 
a quello di estate. 



84. 

Da tutto ciò che abbiamo detto in questo 
capitolo , e più particolarmente dall’ articolo 
79 in qua , dobbiamo concludere , die la ter- 
ra , in virtù della risultante di tutte le'reazio- 
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ni esercitate sulla sua superficie dai gaz che 
si alzano da essa, avrà i. un moto di rotazio- 
ne costante intorno alla linea nord e sud 
N S. ( flg 3) e dall’ ouest all’ est ; a. ch’essa 
avrà un moto di traslazione costante da M 
verso I , ossia dall' est a\\'oue.st ; 3. che avrà 
un moto alternativo di rotazione intorno al 
diametro orizzontale del suo equatore dal 
nord al sud , e dal sud al nord ; 4- che avrà 
un moto alternativo di traslazione dal sud 
al nord , e dal nord al sud ; vale a dire , 
che avrà i moti che noi veggiamo in essa. 

85. 

% 

Ma dobbiamo far osservare , che le forze 
QR, e Q’T (fìg- 4 e 5) le quali sono per- 
pendicolari al piano dell’ orizzonte , mentre 
tendono a far girare la terra intorno alla 
linea nord e sud N S , e al diametro oriz- 
zontale MI dell’equatore (fig. 3 j, tendono 
altresì ad allontanarla dal sole. Veggiamo 
ora quale sia la forza che distrugge quest'ul- 
timo effetto di queste due forze. 
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Abbiamo già detto (46) che i ga z , clis 
si alzavano dall’emisfero superiore , o illumi- 
nato, si dirigevano più o meno obbliquamen- 
te verso il sole , ov’ erano consumati , o de- 
composti da esso. Nulla v’ è nello spazio che 
si opponga a questo' moto; e così a misura 
che il consumo dei gaz si fa nel sole , essi 
vi si precipitano per empiere il vóto che 
vi succede. Ma noi abbiamo detto ancora 
(46) , che quelli che si alzano dall 1 emisfero 
inferiore ed oscuro , e che si dirigono più o 
meno obbliquamente dal lato opposto al sole, 
incontrano nello spazio i gaz che giungono 
dai pianeti più lontani dal sole ,e che si 
portano verso il medesimo : che da questi 
due moti opposti dei gaz alzatisi dall' emis- 
fero oscuro della terra risultava una cou*. 
pressione alla estremità dell’ atmosfera della 
terra : che questa compressione aveva per 
termine e per misura il consumo dei gaz il 
quale succedeva nel sole , e che determina- 
va verso il medesimo iì- moto dei gaz com- 
pressi. Ora da questa compressione risulta , a 
cagione della elasticità dei g«z dell’ atmosfe- 
ra terrestre , una reazione sopra l’ emisfero 

6 
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oscuro della terra; e l'esistenza di questa re- 
azione è evidente . Egli è anche eviden- 
ti eli’ essa è eguale alle forze Q R e Q’ T 
(fig. 4 e 5 ). Se essa fosse maggiore o mino- 
re , la terra si avvicinerebbe o si allontane- 
rebbe dal sole fino a tanto che fosse ristabi- 
lita 1’ eguaglianza. 

Finalmente egli è evidente che la risul- 
tante della reazione , proveniente dalla com- 
pressione esercitata sull’ atmosfera dell’ emi- 
sfero oscuro della terra per mezzo dei gaz 
che giungono dai pianeti più lontani , agisce 
nei piano del meridiano vero , poiché per 
una parte questa reazione dipende soltanto 
dalla elasticità dei gaz , che è la stessa all eai e 
all ' ouest del meridiano vero, e per un’altra 
parte dalle superficie dell’ emisfero inferiore, 
le quali sono anch’ esse le medesime all’ est 
e all’ ouest dello stesso meridiano. D’ altron- 
de , secondo i principi della idrostatica , la 
reazione dei fluidi su i corpi solidi che vi 
sono immersi passa sempre pel loro centro 
di gravità. D’ onde risulta , che nei tempo 
stesso in cui la terra viene sollecitata dalle 
due forze Q R , e Q’ T (fig 4 e 5 ) , le quali 
non passano punto pel suo centro di gravità , 
ma tendono ad allontanarla dal sole secon- 
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do la direzione de’ suoi raggi , o secondo una 
direzione perpendicolare all’ orizzonte , essa 
è altresì sollecitata da una forza eguale alla 
somma delle due forze precitate , la quale for- 
za passa pel centro di gravità, ed agisce nel 
piano del meridiano , secondo un senso op- 
posto alle due forze Q R e Q’ T. La terra 
adunque non potrà allontanarsi dal sole. 

Altronde si concepisce ottimamente come 
i gaz componenti l’atmosfera del sistema pla- 
netario , crescendo di densità nei punti più 
lontani dal sole , la compressione che ne ri- 
sulta diventi maggiore , a misura che i pia- 
neti si allontanano dal sole medesimo. 

Così , per riassumere la nostra dimostrazio- 
ne , noi diciamo che la terra in virtù delle 
reazioni esercitate sulla sua superficie dai 
gaz che si alzano da essa , e da quelli che 
provengono dalla compressione dei gaz che 
si alzano dal suo emisfero inferiore , come 
pure da quegli altri che vengono dai più 
lontani pianeti, non potrà 1. né allontanarsi 
nè avvicinarsi al sole fuori del caso di ec- 
cezione , di cui parleremo (92) ; e 2. eh’ as- 
ta avrà i diversi moli indicati ( 83 ). 



* 
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In virtù della forza PR {fig- 4) che muo- 
ve la terra dall’ est all’ ouest , ed in virtù 
della forza P’ T {fig. 5 ) che la muove dal 
sud al nord , le quali forze sono tra esse 
perpendicolari , e in una relazione costante , 
che é quella da KT a K R (fig-3), il cen- 
tro di gravità G si moverà secondo la dire- 
zione E G C , inclinata nella stessa relazione 
avuto riguardo a NS, e a MI; e siccome 
altronde in virtù delle forze QR {fig. 4) e 
Q’ T {fig- 5 ) e della forza procedente dalla 
compressione esercitata sopra l’atmosfera del- 
la sua parte oscura per mezzo dei gaz ve- 
nienti dai pianeti superiori , essa non può 
nè allontanarsi nè avvicinarsi al sole fuori 
del caso di eccezione , di cui quanto prima 
parleremo : ne siegue che la terra descrive- 
rà intorno al sole una curva , la quale sa- 
rà nel piano passante per EC, e i cui rag- 
gi sarebbero perpendicolari all’orizzonte. Que- 
sta curva che passa per E C è quella che 
si chiama 1’ Eclittica. 

Nei due capitoli seguenti vedremo , che i 
moti degli altri corpi celesti sono dovuti alla 
medesima cagione. Perciò il nostro immorta- 



Digitized by Google 



ia5 

le Cartesio aveva ragione quando asseriva 
che il moto de’ corpi celesti era dovuto al 
moto delle loro atmosfere. 

88 . 

Da principio io aveva fatta un’altra dimo- 
mostrazione dei moti della terra . Io debbo 
qui indicarla al lettore. Io decomponeva cia- 
scheduna delle otto risultanti delle reazioni 
sopra le otto parti p , p’ , p'\ p' J \ e q> q‘ , 
q’ q‘ J ‘ (66) della superfìcie della terra in 
tre forze parallele al piano del meridiano , 
al piano deli’ equatore, , e al piano dell’oriz- 
zonte , e che erano per conseguenza paralle- 
le al diametro nord e sud del meridiano , al 
diametro verticale dell'equatore , e al diame- 
tro est ed ouest dell’orizzonte. Io dimostrava 
i.° die le otto decomponenti parallele al dia- 
metro nord e sud del meridiano agivano ora 
dal sud al nord , ed ora dal nord al sud , 
d’ onde risultava il moto di traslazione della 
terra dal sud al nord , e dal nord ai sud . 
Io dimostrava 2.0 che le otto decomponenti 
parallele ai diametro verticale deli’ equatore 
avevano la loro risultante comune ora al sud 
ed ora al nord dell’equatore, d’onda risul- 
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lava l’elevazione e l’abbassamento altern sti- 
ri dei poli nord e sud , al disopra e al di- 
sotto dell’orizzonte. Io dimostrava 3.o che la 
medesima risultante comune delle otto decom- 
ponenti parallele all’ asse verticale dell’ equa- 
tore passava sempre all’ est del meridiano , 
eh’ essa agiva sempre dall’ alto al basso , e 
sempre era eguale alla risultante delle rea- 
zioni aventi luogo sulla superficie inferiore, 
la cui direzione secondo OG era sempre da 
O verso G (fig' 4)> d’onde risultava il mo- 
to di rotazione intorno alla linea nord e sud. 
In fine io dimostrava che la risultante del- 
le otto decomponenti , parallele al diametro 
est ed ouest dell’ orizzonte , agiva sempre 
dall' est verso X ouest dell’orizzonte, ossia 
da M verso I ( fig. 3 ) ; d’ onde risultava 
il moto di traslazione della terra dall’ est 
all’ ouest. 

Da questi quattro moti della terra proce- 
devano in seguito in questa dimostrazione i 
due punti di rotazione e di traslazione nel 
piano della eclittica . Ho preferita la prima 
dimostrazione a questa , che ogni lettore po- 
trà altronde fare da sè stesso . 
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Si potrebbe anche fare di questi moti un’ al- 
tra dimostrazione , paragonando le reazioni 
sugli emisferi superiori ed inferiori rispetto 
al piano della eclittica, e rispetto ad un pia- 
no particolare all’ orizzonte., e passante per 
l’asse della eclittica; con che si verrebbe a 
giungere al risultato medesimo. Ma noi pen- 
siamo che busti T avere indicata questa terza 
dimostrazione. 



90. 

Siccome in questo moto reale della terra 
inforno al sole , e nel piano della eclittica , 
il sole corrisponde successivamente alla cir- 
conferenza delia intersecazione della terra , 
pel piano che passa per E G ; e i raggi so- 
lari sono sempre perpendicolari alla circon- 
ferenza che si trova sulla linea dei centri dei 
sole e della terra; ne risulta , che la posizio- 
ne del sole al nord e al sud dell' equatore 
nelle diverse epoche del suo moto è sempre 
determinata dalla inclinazione della eclittica 
sull’ equatore . I punti i più notabili di que- 
sta posizione del sole ael piano delT eclittica 
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sono i. # Quelli , nei quali 1’ eclittica incontra 
1 equatore, e questi si chiamano gli eqìiino- 
zj 2 .o quelli E e C , che sono i più lontani 
dall equatore, e che chiaraansi solstizj , per- 
chè il sole ha 1 apparenza di fermarvisi , 
quando mostra di cessare dal suo moto ver- 
so il nord o verso il sud per retrocedere 
verso il sud o verso il nord. 



9 1 ‘ 

Abbiamo veduto (8o) che le forze Q R 
e Q T ( fig . 4 e 5 ) tendevano ad «allontanare 
la terra dal sole : ed è evidente , che quan- 
to maggiori saranno queste forze , tanto mag- 
giore diventerà T allontanamento della terra 
dal sole ; e che questo allontanamento cre- 
scerà fino a tanto che la risult.mte delle rea- 
zioni della sua atmosfera inferiore prodotta 
dalla sua elasticità , a cagione della compres- 
'sione eh’ essa prova per parte dei gaz de’pia- 
neti più lontani , e che agisce secondo O G, 
e da O verso G , sia divenuta eguale ed es- 
se. Per apprezzare questo allontanamento noi 
dobbiamo considerare ì. che le forze Q R e 
Q’ T saranno tanto maggiori , quanto mag- 
giore sarà la superficie illuminata della ter- 
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ra ; e per conseguenza queste forze saranno 
in ragione di questa superficie , o in ragione 
del raggio della terra , o in ragione del suo 
diametro . Noi dobbiamo considerare 2 . che 
la compressione dei gaz procedenti dai pia- 
neti più lontani sopra 1’ atmosfera della ter- 
ra , sarà tanto maggiore , quanto questi gaz sa- 
ranno più densi. Ora noi abbiamo veduto (55) 
che la densità di questi gaz cresce dal sole 
sino alla estremità del raggio dell’ atmosfera 
planetaria . Perciò la terra in virtù delle 
forze Q R e Q’ T si allontanerà dal sole in 
ragione del suo diametro fino a tanto che 
1’ aumento di densità dei gaz del sistema pla- 
netario possa oppone secondo O G una for* 
za che sia eguale a Q R sj» Q’ T . Dunque 
la distanza della terra dal sole cresce nel- 
la stessa relazione ( 1 ). 



(t) La relazione esatta della distanza de’ Pianeti dal 
Sole coi loro diametri, dipende 1. da questi diametii ; 

2. dalla densità dell’atmosfera del sistema planetario; 

3 . dalla posiziono del centro di gravità dei pianeti , ec. 
Jioi ritorneremo su questo argomento nel cap. seguente, 

( JHot. dclC Aut. ) 

* 6 
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Quando la terra è negli equinozi , sia di 
primavera , sia di autunno , le parti illumi- 
nate ed oscure della medesima sono esatta- 
mente le stesse in entrambi i casi poiché 
l’orizzonte che allora divide la terra passa 
egualmente pei punti nord e sud. La terra 
adunque allora è ad eguale distanza dal so- 
le , perchè le forze Q R e Q' T , e per con- 
seguenza quella secondo O G , sono eguali 
in questi due casi . Ma non accaderà cosi 
quando la terra sarà nei solstizj . Quando 
sarà nel solstizio di estate , vi sarà sull' oriz- 
zonte una parte maggiore dell'emisfero nord , 
e , questo emisfero essendo meglio rotondato 
de 11’ emisfero sud , i raggi solari saranno 
dunque più perpendicolari alla sua superfi- 
cie , di quello che lo siano sulla sua parte 
sud meno rotondata , jquando essa sarà al 
solstizio d’ inverno . La terra riceverà dun- 
que sulla medesima superficie , quando essa 
è al tropico di estate , più calorico , che 
quando sarà al tropico d’ inverno . Da un 
altro canto le terre si riscaldano in minor 

* t 

tempo che le acque : adunque si alzerà quan- 
tità maggiore di gaz dalia superficie della 
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terra , quando essa sarà nel tropico d' estate , 
che quando sarà nel tropico d'inverno. Q' T 
dunque sarà maggiore nel primo caso , e 
minore nel secondo : dunque infine la ter- 
ra sarà più lontana dal sole quando essa sa- 
rà nel tropico d’ estate , e meno* quando sa- 
rà nel tropico d'inverno . 

9S. 

Hwton e i partigiani delle sue ipotesi per 
ispiegare il minore allontanamento della ter- 
ra dal sole, quando essa è nel tropico d’in- 
verno , sono stati obbligati a fare una quar- 
ta supposizione non meno frivola che quella 
del vóto , dell’ attrazione , e del moto pri- 
mitivo secondo la tangente dell’ orbita. Que- 
sta quarta supposizione è , che il sole non 
sia al centro del nostro sistema planetario , 
eh’ essi assai gratuitamente hanno chiamato il 
Centro del Mondo. Yedesi nella nostra teo- 
ria come un tale minore allontanamento del 
sole dalla terra , nel caso di cui si fratta , 
viene dedotto per una conseguenza necessaria. 
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Ma noi abbiamo ancora parecchie osser- 
vazioni da fare su i moti di rotazione e di 
traslazione della terra , e su i fenomeni che 
ne risultano. Prima però noi dobbiamo con- 
siderare i moti degli altri corpi celesti. Noi 
qui ci limiteremo a far osservare , che quan- 
to più il centro di grayità G della Terra sa- 
rà vicino al polo nord , o quanto più G G 
( fig. 3 ) sarà grande , tanto più sarà gran- 
de 1’ angolo I G C , che 1’ eclittica E C farà 
coli’ equatore ; e tanto più per conseguenza 
il sole quando sarà nei solsliaj apparirà lon- 
tano dall’ equatore ; perciocché il piano del- 
la eclittica divide la terra in due parti per- 
fettamente eguali in peso , mentre il piano 
di questo circolo passa pel centro di gravi- 
tà . Ma la divide altresì in due parti eguali 
in dimensioni ; vale a dire , che la stessa 
quantità d’acqua presso a poco v’ è al nord 
e al sud di questo circolo j e così presso a 
poco la stessa quantità di terra, mentre sem- 
pre vi sarà più acqua all’ est del suo asse , 
e meno all’ ouest , e reciprocamente per ciò 
che concerne le terre . Senza questa condi- 
zione la superficie al sud della eclittica sa- 
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rebbe maggiore dì quella al nord , d’ onde 
risulterebbe , che se ne alzerebbe maggiore 
quantità di gaz nel medesimo tempo che dal- 
la superficie sud ; ed allora la risultante 
delle reazioni sulle parti nord e sud per ri- 
spetto alla eclittica non sarebbe più nel suo 
piano . Ma quanto più il centro di gravità 
è vicino al polo nord ; o , ciò che vale lo 
stesso , quante più terre la parte nord con- 
tiene , e quante più acque al contrario con- 
tiene la parte sud ; tanto più è necessario 
che 1’ angolo della eclittica coll’ equatore sia 
grande , onde dividere in due parti eguali 
le terre che esistono al nord e le acque che 
esistono ai sud. Bisogna dunque allora , che 
I C , o ME divenga maggiore , ossia che il 
sole comparisca più lontano dall’ equatore. 

• Potrebbesi opporre , è vero , che malgrado 
una maggiore quantità di terre al nord della 
eclittica , ed una maggiore quantità di acqua 
al sud di questo circolo , potrebbe succede- 
re , che la risultante delle reazioni al nord 
e al sud si trovasse nel piano della eclittica, 
atteso che secondo un principio di meccani- 
ca basta a tale uopo , che essendo la risul- 
tante sulla parte nord più grande o più pic- 
cola di quella sulla t parte sud , il loro al- 
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lontanamelo dalla eclittica sìa in ragione 
inversa della loro grandezza. Ma non è dif- 
ficile conoscere il poco fondamento di que- 
sta obbiezione , se badisi che queste due ri- 
sultanti delle reazioni sulle parti nord e sud 
rispetto a questo circolo , sono necessaria- 
mente inclinate del pari rispptto al medesi- 
mo , poiché il sole è sempre nel suo piano. 
D’ onde proviene che le parti nord e sud 
sono sempre nella medesima posizione rispet- 
to al sole; onde queste due risultanti sono 
del pari lontane dal piano della eclittica. E 
poiché d’ altronde la loro risultante comune 
è in questo piano , bisogna necessariamente 
conchiuderne , eh' esse sono eguali . Vi ha 
dunque la stessa quantità di terre e di acque 
al nord e al sud della eclittica : dunque in 
oltre il piano della eclittica divide non sola- 
mente la terra in due parti eguali in peso , 
ma ancora in dimensioni: dunque infine l’as- 
se U V dell’ eclittica è diviso in due parti 
eguali pel centro di gravità G 3 ) ov- 
vero G U {- G V . 
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Dopo tutto quello che nel presente capi» 
tolo si é detto , vedesi che la terra è sog- 
getta nello spazio ad una forza , la quale é 
sempre la stessa , perchè questa forza dipen- 
de unicamente dalla sua posizione rispetto al 
sole ; posizione , che è sempre la stessa , 
mentre non dipende che da una cosa sola , 
cioè dal grado di dilatazione , in cui il ca- 
lorico e la luce non hanno più affinità tra 
essi : grado che è evidentemente sempre il 
medesimo. Ma vedesi pure , che non essen- 
do il centro di gravità della terra al centro 
della figura , la direzione di questa forza non 
può mai passare pel centro di gravità : biso- 
gna dunque 1 . che la terra si muova sem- 
pre sull’ asse del suo equatore , 2 . che sem- 
pre abbia il suo moto di traslazione dall’ est 
all' ouest , 3. che sia a distanze eguali dai 
sole negli equinozj ; ove le medesime super- 
ficie sono esposte alla medesima azione di 
questo astro , e a distanze disuguali nei snl- 
stizj , ove essa presenta al sole una superfi- 
cie più o meno perpendicolare . 

Si vede ancora , che la terra nello spazio 
si trova presso a poco posta come sarebbe 
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un vascello abbandonato sul mare alla sola 
azione del vento senza vele e senza timone , 
con questa differenza , che il vascello co- 
mincerebbe dall’ avere il moto di rotazione , 
ma presto lo perderebbe perchè porrebbesi 
in breve tempo in maniera , che la risultan- 
te dell’ azione dei venti sulla sua superficie 
passerebbe pel suo centro di gravità ; ed al- 
lora conserverebbe soltanto il suo moto di 
traslazione. Si può con maggiore esattezza pa- 
ragonare la forza , che imprime alla terra i 
suoi moti , all’ acqua che muove una ruota 
idraulica. Ella ha sempre il moto di rotazio- 
ne uniforme , perchè la massa che vien mos- 
sa , e la cagione motrice sono sempre le stes- 
se , e la direzione di questa cagione motrice 
è sempre la stessa rispetto al centro della 
ruota ; ma la ruota non ha il moto di trasla- 
zione , nè può prenderlo perchè è fissa pel 
suo peso sopra il suo asse di rotazione : co- 
sa che non si verifica per la terra . Al con- 
trario del vascello , di cui abbiamo parlato , 
la terra conserverà sempre il suo moto di 
rotazione , perchè la risultante delle reazioni 
sulla sua superficie non può passare pel suo 
centro di gravità, atteso chea misura ch’es- 
ca avanza nel piano della eclittica e dal sud 
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al nord , e dall' est all’ onest , continua a pre- 
sentar sempre una superficie più riscaldata 
nel suo emisfero orientale, di quello che sia 
nel suo emisfero occidentale , considerate 
1’ una e 1’ altra rispetto ad un piano perpen- 
dicolare all’ orizzonte , e passante per la linea 
nord e sud N S. F.d , all' opposto di quanto 
avviene in una ruota idraulica , essa con- 
serverà sempre il suo moto di traslazione 
perchè, girando sopra il suo asse , fugge nel 
tempo stesso verso 1’ ouest senza che la sua 
cagione motrice , vale a dire V azione del ca- 
lore , cessi di agire sopra di essa, e senti 
che essa vi agisca in maniera differente. Suc- 
cederebbe la cosa medesima della ruota id- 
raulica , se si concepisse che cessando di agi- 
re il suo peso , il quale la fissa sul suo asse, 
essa potesse prendere il moto di traslazione , 
e che la cagione che le imprime quello di 
rotazione , la seguisse nel suo moto di tras- 
lazione continuando sempre ad agire nella 
stessa direzione. 
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CAPO Vili. 

« 

Dei Moti de Pianeti e delle Comete. 
9 6 ' : 



Chiuhque abbia ben capito i moti della 
Terra ( né la cosa sarà difficile per chi co- 
nosca i prinripj della meccanica relativi al- 
la composizione e decomposizione delle for- 
ze ) p<'trà dedurne da sé medesimo i moti 
degli altri corpi celesti. Ala per risparmiare 
al lettore la fatica di questa deduzione , an- 
diamo a presentargliela noi medesimi ; e pri- 
mieramente ci occuperemo dei moti de’ Pia- 
neti e delle Comete ; vale a dire de’ corpi 
celesti che si muovono solamente intorno al 
Sole. 

Moti de' Pianeti . I Pianeti si muovono 
come la Terra intorno al Sole , e da orien- 
te in occidente. Questa ver ita è stabilita dal- 
la osservazione; e siccome la Terra- è mossa 
dalla reazione dei gaz che si formano alla 
sua superficie, l’analogia vuole che la ca- 
gione medesima produca altresì i moti degli 
altri Pianeti , e questi moti che sono gli stes- 
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si che quelli della Terra , stabiliscono la ve- 
rità da noi annunciata (|4); cioè che quel* 

10 che succede alla superficie della Terra , 
succede del pari alla superficie degli altri 
Pianeti ; onde per legittima conseguenza sul- 
la superficie di questi ultimi hannovi anima- 
li e vegetabili viventi , ed animali e vegeta- 
bili morti e che si decompongono , ed avvi 
acqua , ecc. Dalle quali cose risultano i me- 
desimi gaz che quelli che esistono alla su- 
perficie della Terra. 

D 1 altronde se alla superficie degli altri 
Pianeti esistessero de' g. z ^differenti da quelli 
che esistono sulla superficie della Terra , 
questi gaz si spanderebbero aneli’ essi per lo 
spazio , come quelli deila 'l'erra , e vi si di- 
laterebbero in tutti i sensi ; onde vi si de- 
comporrebbero egualmente , e gli elementi 
loro lascerebbero np lo spazio de' segni. Nul- 
la di ciò intanto si vede ; onde bisogna con- 
cludere necessariamente , che i Pianeti non 
hanno altri gaz dilatabili indefinitamente , che 

11 gaz idrogeno; e che a questo riguardo, 
come a tutti gli altri , questi Pianeti rasso- 
migliano perfettamente alla Terra. 4 
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Tra’ Pianeti se ne osservano alcuni , le cui 
distanze dal Sole crescono come i diametri ; 
le quali distanze noi abbiamo provato ( 100) 
essere quelle della Terra dal Sole. I Pianeti 
che sono in questo stato , sono Mercurio , 
Venere , la Terra e Giove. I)' onde è for- 
za concludere , che questi Pianeti hanno , 
come la Terra , un moto di rotazione sull'as- 
se del loro equatore nel lempo che hanno 
un moto di rotazione nel piano della eclitti- 
ca , perchè essendovi eguaglianza nei moti , 
bisogna che siavi anche eguaglianza nelle 
cagioni motrici. 

Ma questi Pianeti debbono essere più o 
meno lontani dal Sole , a misura che sono 
più grossi, o che hanno maggiore superficie, 
o che il loro diametro è più grande ; per- 
ciocché allora le forze che agiscono secondo 
QK e Q* T ( fìg . 4 e ó), e che tendono ad 
allontanarli dal Sole (do), sono maggiori. 
D'altra parte questi Pianeti non si muovono 
nel piano della eclittica della 'Ferra, perchè 
il loro centro di gravità è proporzionalmen- 
te più o meno lontano dai loro polo nord , 
mentre noi abbiamo veduto (94) che quanto 
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più il centro di gravità era presso il polo 
nord , tanto più l'angolo della eclittica del 
Pianeta con quello dell'equatore era grande. 
Cosi i Pianeti , il cui centro di gravità sarà 
posto nella stessa maniera rispetto ai loro 
poli , si moveranno nel medesimo piano : 
quelli, al contrario, in cui sarà posto pro- 
porzionalmente più vicino al polo nord , 
s’ inclineranno di più rispetto al. piano del 
loro equatore : e finalmente quelli in cui 
sarà posto più lontano dal polo nord , o più 
vicino al centro della figura, s’inclineranno 
in senso contrario ; e questo spiega perché i 
Pianeti , de' quali parliamo , tagliano , nel lo- 
ro moto di traslazione , il piano della eclittica 
della Terra ; e si muovono nello zodiaco , e 
non nello stesso piano della Terra , o in 
quello della sua eclittica. 



98. 

Ma se le differenti distanze dei Pianeti , 
di cui noi parliamo , rispetto al Sole sono 
di facile spiegazione , dietro a quanto abbia- 
mo stabilito (gì) relativamente a quella del- 
la Terra ; se è pure di facile spiegazione il 
moto intorno al Sole di quelli , le cui distnn- 
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ze dal Sole crescono come i diametri; diffi- 
cile per avventura si troverà la spiegazione 
del perchè le distanze dal Sole in certi Pia- 
neti non sieno come i diametri ; e perchè 
malgrado questo essi abbiano , come la Ter- 
ra ha , il moto di traslazione intorno al Sole . 
Questa difficoltà però non sussiste ; e il * se- 
condo caso si spiegherà da noi colla facilità 
stessa colla quale si è spiegato il primo. A 
tale oggetto ritorniamo un momento su i no- 
stri principj , o più veramente su i fatti. 

l 

99 - 

Quando il centro di gravità di un corpo 
celeste si trova nel centro della figura, le 
otto parti della sua superficie formate dalla 
intersecazione del suo orizzonte , del suo me- 
ridiano vero , e del suo equatore , sono perfet- 
tamente eguali, poiché, nel caso di cui si 
tratta, il corpo è sferico, o poco differisce 
dalla forma sferica. Allora le superficie allW/ 
e all’ ovest del meridiano , al sud e al nord 
dell’ equatore , somministreranno nel medesi- 
mo tempo la quantità medesima di gaz. Da 
un altro lato 1’ eclittica sarà allora nel mede- 
simo piano dell’ equatore ; e perciò la risul- 
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tante <11 tutte le reazioni passerà sempre pel 
centro di gravità- Questo corpo celeste non 
avrà dunque moto di rotazione ; ed avrà 
sempre la stessa metà sua voltata verso il 
Sole , e 1’ altra metà sempre voltata alla par- 
te opposta. Da ciò risulterà , che la prima 
metà sottoposta sempre all’ azione dei raggi 
solari sarà riscaldatissima , od avrà molto ca- 
lorico , e somministrerà cosi molto gaz -, men- 
tre la metà oscura freddissima ne sommini- 
strerà poco o nulla . Questa metà oscura sa- 
rà costantemente nella ‘s^tuazK^e -an cui è 
durante 1 inverno la parte dellIr^Terra vici- 
na al polo nord , o durante la nostra estate 
la parte vicina al polo sud. 

Poiché d' altronde le forze Q R e Q’ T 
( fig 4 5), le quali tendono ad allontanare 
questo corpo celeste dal Sole, sono, nel ca- 
so di cui si tratta, molto maggiori, atteso 
che la risultante sull’ emisfero superiore è 
malto maggiore della risultante sull’ emisfero 
inferiore , ne seguirà che queste^, corpo ce- 
leste , il quale non ha moto di rotazione , si 
allontanerà dal Sole più di un altro corpo 
celeste , il quale avesse questo moto di rota- 
zione , e che fosse dello stesso diametro. Noi 
diciamo dunque , che tutti i corpi celesti , i 
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quali non avranno moto di rotazione , o , ciò 
che é lo stesso , i cui centri di gravità sa- 
ranno nel centro della figura , saranno con- 
siderati tra essi lontani dal Sole nella ragio- 
ne de' loro diametri; ma considerati con quel- 
li che Iranno il moto di rotazione , la loro 
distanza dal Sole sarà in una ragione mag- 
giore. li che è evidente per quello che ab- 
biamo stabilito. 



100. 

Ma questi corpi celesti ch« non hanno 
moto di rotazione, non possono neppure ave- 
re , in virtù delle reazioni dei gaz sul loro 
emisfero superiore , il moto di traslazione in- 
torno al Sole , poiché la risultante di tutte 
le reazioni sulla superficie di questo corpo 
essendo sempre nel piano dell’ equatore e 
in quello del meridiano vero , vale a dire , 
sempre perpendicolare all’ orizzonte , tende 
solamente ad allontanarlo dal Sole , fino a 
tanto che la densità dell’ atmosfera del siste- 
ma planetario sia abbastanza grande per es- 
sere eguale , e far equilibrio a questa risul- 
tante. 

Tuttavolta si osservano Pianeti, i quali, • 
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mentre pur sono di un diametro più piccolo 
che quello di altri corpi celesti, sono più 
lontani che questi dal Sole. Tali sono i pia- 
neti di Marte , di P allude , di Giunone, ecc. 
rispetto alla Terra , e di Urano rispetto a 
Giove. Da quanto abbiamo detto (gg) si dee 
concludere , che questi pianeti non hanno 
moto di rotazione. Ma perchè hanno essi ai 
pari della Terra , o al pari di Giove , un 
moto di traslazione dall’ est all’ ouest intorno 
al Sole? Ecco lo scioglimento di questa qui- 
stione. 



101. 

Noi abbiamo veduto (71) che i pianeti 
aventi come la Terra il moto di rotazione 
sopra sé stessi , e il moto di traslazione intor- 
no ai Sole, tramandavano una maggiore quan- 
tità di gaz dall’ emisfero superiore , che dal- 
l’ emisfero inferiore. Ora in conseguenza di 
questa maggiore quantità di gaz tramandato 
da un lato , e della minore quantità traman- 
data dall'altro, rendesi evidente che questi 
pianeti si allontanano dal Sole fino a tanto 
che la compressione risultante su i gaz del- 
1’ emisfero inferiore per l’arrivo dei gaz soni- 

7 
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ministrati dai Pianeti più lontani venga a ri- 
stabilire l’eguaglianza di densità dei 'gaz so- 
pra i due emisferi superiore ed inferiore ; 
ed allora l' allontanamento di questi Pianeti 
.dal Sole resta sempre il medesimo. Ma noi 
abbiamo veduto inoltre (71) che la quantità 
dei gaz alzantisi dall’ emisfero orientale di 
questi stessi Pianeti è egualmente sempre 
maggiore di quella dei gaz che s’ alzano dal 
loro emisfero occidentale: d’onde segue che 
questi Pianeti si muovono sempre dall’ est 
all’ onest , perchè all’ onest di questi Pianeti 
non n’ esistono altri , i quali somministrino 
gaz , che vengano a comprimere i gaz alzati 
dal loro emisfero occidentale, come n’ esisto- 
no per somministrare i gaz comprimenti quel- 
li alzatisi dal loro emisfero oscuro. Da que- 
sta maggiore quantità di gaz somministrati 
nel medesimo tempo dall'emisfero orientale 
dei Pianeti , e da questa minore quantità di 
quelli somministrati dal loro emisfero occi- 
dentale , ed anche dal non esistere all’ occi- 
dente di questi Pianeti altri corpi celesti che 
possano somministrare de’ gaz per ristabilire 
1’ eguaglianza di densità , risulta che AYouest 
dei Pianeti i gaz sono sempre meno compres- 
si , o meno densi , di quello die accade 
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all’ est-, d’onde segue, a cagione della pro- 
prietà elastica dei gaz , che gli esistenti alTex# 
de’ Pianeti si precipiteranno costantefnente 
verso 1’ ouest , ove la densità e la compres- 
sione seno minori. E come ciò ha luogo in 
tilt ti i Pianeti dello stesso sistema che hanno 
il moto di rotazione, ne risulta che l’atmo- 
sfera di questo sistema avrà un moto circo- 
lare , o più esattamente parlando un moto 
spirale dall’ est all’ ouest 4 , e che in virtù di 
questo moto spirale i gaz tramandati dai dif- 
ferenti Pianeti si porteranno al Sole : prin- 
cipio-che scioglie la seconda quistione del- 
1’ articolo 55. 

Per meglio far intendere questo moto spi- 
rale dei gaz formanti 1’ atmosfera di un siste- 
ma planetario , faremo osservare , che la 
quantità dei gaz tramandati dalle parti orien. 
tali superiori p e p (66) essendo maggiore 
che quella somministrata dalle parti occiden- 
tali superiori p" e p'" , i primi saranno più 
compressi dei secondi , e per conseguenza 
fuggiranno verso ouest , ove i gaz sono me- 
no compressi. Così i gaz tramandati dalle 
parli orientali inferiori q e ^'essendo in mag- 
gior quantità che i tramandati dalle parti oc- 
cidentali inferiori q" e q " , la compressione 
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die gli uni e gli altri proveranno , per parte 
<lei gaz procedenti dai pianeti piu lonluni , 
sarà dunque maggiore all’ est che all’ ouest j 
e questi gaz fuggiranno verso 1' ouest ; e co- 
sì tutta 1’ atmosfera del sistema avrà un mo- 
to comune dall’ est all* ouest; e siccome al- 
tronde questi gaz si portano tutti al Soie , 
ove sono consumati (44) > ne segue che il 
moto , pel quale vi si portano , si faccia per 
mezzo di una linea curva , la quale sempre 
si approssima al Sole , e in esso ha termine. 

, 102 . 

I pianeti , che non hanno moto di rotazio- 
ne , se fossero sottoposti soltanto all’ azione 
dei gaz tramandati da essi , non avrebbero 
nè meno il moto di traslazione intorno al 
Sole, siccome abbiamo già veduto (ìoo). Ma 
siccome essi trovansi posti nell’ atmosfera del 
sistema planetario, la quale atmosfera si muo- 
ve dall’ est all’ ouest , sono trascinati dalla 
medesima , e si muovono anch’ essi , come i 
pianeti che hanno il moto di rotazione , dal- 
1’ est all’ ouest. Questi saranno sempre egual- 
mente lontani dal Sole , poiché la cagione 
che ne determina la loro distanza è sempre 
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la stessa ; e così descriveranno intorno - ai 
Sole una linea perfettamente circolare , men- 
tre i pianeti , che hanno il moto di rotazione, 
ne saranno lontani ora più , ora meno , co- 
me é stato provato (92). 

io5. 

Questo è il luogo in cui far osservare un’ 
altra inconseguenza del S'Stema di 1 \T- wtcn. 
Secondo le sue ipotesi la cagione motrice 
dei corpi celesti è un impulso primitivo per 
la tangente dell’orbita, insieme ali’ attrazio- 
ne che sarebbe proporzionale alla massa , e 
nella ragione inversa del quadrato delle di- 
stanze. Ma queste cagioni sono costanti in • 
ciascun pianeta, poiché l’impulso primitivo 
è sempre il medesimo , corre seno sempre 
le medesime le masse: d’ onde r’sulfa eviden- 
temente , che le distanze ncn potrebbero va- 
riare ; e così i corpi celesti dovrebbero tutti 
descrivere linee circolari intorno al Scie. 

0 

Questa rosa però ncn succede. Per iscioglie- 
re questa difficoltò irsormrntabila è stato 
d’uopo fare una quinta supposizione , la qua- 
le c miste in dare egualmente al Sole un 
moto di traslazione intorno ad un punto i- 
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deale , o immaginario chiamato centro del 
mondo. 



\o\. 

Un’ altra difficoltà d’ impossibile spiegazio- 
ne nel sistema di Newton consiste nelle va- 
riazioni dei diametri dei differenti Pianeti , e 
in quelle delle loro distanze dal Sole. Se 
questo sistema fosse fondato , bisognerebbe 
che il diametro dei Pianeti crescesse , o ca- 
lasse in una ragione costante : bisognerebbe 
che i Pianeti , i quali hanno un medesimo 
diametro, o a un dipresso il medesimo, fos- 
sero in distanza eguale, o presso a poco egua- 
• le dal Sole . Nè meno questa cosa succede , 
come risulta dallo Specchio che diamo qui 
tolto da un autore tedesco. 
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SPECCHIO 

Dei diametri de Pianeti , delle loro distan- 
ze medie dal Sole , e della durala delle 
loro rivoluzioni . 



Nomi 

de’Pianeti 


Diametri 
in miglia 
se o grafi- 
che di io 
per grado 


Distanze medie 
in miglia geo- 
grafiche di 1 5 
per grado. 


Dura: a 

della 

rivoluzione 


in 

giorni 


Ctl 

ore 


Mercurif 


5 


7 , 797,553 




27 


Venere . 


i 65 Ì 


14 , 570,542 


224 


l6 


Terra . . 


17H) 


20 ,l 45 , 5 ì 5 


565 


6 


Marte . . 


9 65 


30,692,726 


686 


23 


Vesta . . 


58 


47 , 55 ? 4 i'8 


1824 


4 


Giunone. 


5 k 5 


53,745,430 


i 5 gi 


18 


Pallade . 


44 "» 


55,706,074 


1679 


18 1 


Cerere . 


344 


557111,910 


1681 


9 


Giove . . 


18917 


io 4 , 8 o 5 , 1 25 


4553 


'i ' 


Saturno. 


16769 


192.145.51 1 


1 107.58 


2.3 


Urano . . 


7270 


586,421.494 


3 o 683 


*7 



Non si saprebbe spiegare perchè Pallade 
più piccola di Marte e di Mercurio fosse 
più lontana di questi due Pianeti dal Sole , 
mentre Mercurio più piccolo dv Marte sa- 
rebbe più di questo vicino al medesimo. Lo 
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stesso sarebbe di Vesta , di Giunone , di 
Cerere ecc. , paragonati agli altri pianeti. Fi- 
nalmente se i corpi celesti si attraessero , 
P allude e Cerere , che sono presso a poco 
alla stessa distanza dal Sole , e che per con- 
seguenza descrivono presso a poco la mede- 
sima orbita, e nel tempo medesimo a pochi 
giorni di differenza , si sarebbero da lungo 
tempo avvicinati , e non farebbero più che 
un sol corpo. 



io5. 

Queste difficoltà insormontabili non hanno 
luogo nella nostra teoria. Nello Specchio ri- 
portato si vede , che il tempo della rivolu- 
zione di ciascun pianeta cresce in una ra- 
gione costante colle distanze dal Sole a que- 
sti pianeti ; il che perfettamente si accorda 
coi principj stabiliti (5”)) dell’ accrescimento 
di vt locità dei gaz a misura che si è più vi- 
cini al Sole, e nella ragione stabilita (toi) 
dei moto spirale , e dall' est all' onest de 
gaz dell’atmosfera del sistema planetario. 
Avendo riguardo al tempo che ciascun pia- 
neta mette in fare la sua rivoluzione intorno 
al Sole , si potrebbe determinare in una ma- 



Digitized by Google 




niera precìsa, 1. il suo diametro, 2. In den- 
sità e la velocità dei gaz dell’ atmosfera del 
nostro sistema planetario , secondo le diffe- 
renti distanze dal Sole. 

106. 

Il citato Specchio contiene i differenti dia- 
metri dei pianeti, eie loro differenti distan- 
ze dal Sole. La relazione , che ne risulta , non 
si accorda coi pr incip] stabiliti (98) concer- 
nenti le distanze e i diametri de' pianeti , 
secondo che essi hanno , o non hanno molo 
di rotazione. Ma questo deriva certissiinatnen- 
te da alcuni errori di ottica , nascenti dalle 
differenze di rifrazione della luce per mez- 
zo dei gaz differenti , o per mezzo dei gaz 
condensati differentemente. I pianeti lonta- 
nissimi dal Sole , come Urano e Saturno , 
per una parte sono in un’ atmosfera conden- 
satissima , e per 1' altra questa atmosfera è , 
atteso il piccol numero de’ pianeti esistenti a 
queste distanze , composta quasi interamente 
di gaz idrogeno. D’altronde i pianeti che si 
trovano tra la Terra e Giove sono in atmo- 
sfere di gaz differenti , che vengono sommi- 
nistrali da Giove e dalla Terra , e la cui na- 

* 7 
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tara varia dalla Terra verso Giove , e da 
Giove verso la Terra. Questi gaz differenti , 
o differentemente compressi, rifrangono dif- 
ferentemente la luce. Da ciò risulta , che il 
diametro di questi Pianeti non pare quale è; 
che al contrario pare più grande e più pic- 
colo, secondo le differenze delle rifrazioni; 
come accade del Sole , il quale pare piu 
piccolo quando è sul meridiano vero , di 
quello che paja quando è sull’orizzonte , per- 
chè allora la luce è rifratta differentemente. 
Questa rifrazione è ancora differente secon- 
do le distanze de’ Pianeti tra essi , perchè 
allora v’ è un più grande spazio occupato 
solamente dal gaz idrogeno , che è il gaz il 
quale rifrange più fortemente la luce (zi). 
Non si sarà dunque sorpresi , se le osserva- 
zioni non possono prestare la relazione esat- 
ta delle distanze e dei diametri , e per con- 
seguenza se quella che ne risulta è neces- 
sariamente difettosa. 

Tuttavolta se si può giungere a determi- 
nare in una maniera positiva /ino a quale 
distanza dai Pianeti si alzino i gaz azoto ed 
ossigeno , quale sia la compressione dei gaz , 
a differenti distanze dal Sole , quale sia quel- 
la dell’ atmosfera particolare a ciascun Pia- 
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neta ; non v’ è dubbio , che , correggendo le 
osservazioni colla teoria, non si giunga a sta- 
bilire con ciò la vera relazione dei diametri 
e delle distanze , e che non si trovi confor- 
me ai principj stabiliti (99) , i quali sono sta- 
ti dedotti da fatti certi. 

In Mercurio , in Venere , nella Terra , 
in Giove , le osservazioni danno la ragione 
dei diametri e delle distanze tal quale noi 
l’ abbiamo stabilita (99). Perciò tutti questi 
Pianeti hanno , come la Terra , il moto di 
rotazione. Noi abbiamo la convinzione , che 
Saturno sia nel caso medesimo , ed anche 
Urano , quantunque la cosa sia in opposizio- 
ne colla osservazione ; perciocché 1’ estrema 
loro distanza dal Sole , da Giove , e tra essi 
medesimi , produr dee necessariamente gli 
errori di ottica , i quali è impossibile nello 
stato presente delle nostre cognizioni rettifi- 
care. Ma noi crediamo altresì , che i Piane- 
ti che sono tra la Terra e Giove non ab- 
biano il moto di rotazione , e che non abbia- 
no quello di traslazione se non se per l’ im- 
pulso dell’ atmosfera del sistema. Pensiamo 
eziandio , attese le troppo sensibili variazioni 
esistenti tra i loro diametri è le loro dislan* 
ze osservate , che seguirebbero certamente 
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una relazione più costante, se avessero, co- 
ma ha la Terra , il moto di rotazione e di 
traslazione. Non vogliamo però dire , che sia 
certo , che i pianeti esistenti tra la Terra e 
Giove non abbiano moto di rotazione , per- 
chè , malgrado le osservazioni , egli è possibile 
che questi pianeti abbiano un diametro mag- 
giore di quello della Terra; diciam bene, 
che , s' egli è vero rive questi pianeti n’ ab- 
biano uno più piccolo , essi allora non han- 
no moto di rotazione; e diciamo inoltre , che 
le loro distanze dal Sole debbono tra esse 
accrescersi in ragione dei diametri , confor- 
memente a quanto si e stabilito (100). 

107. 

La difficoltà che abbiamo riferita è la so- 
la che sussista nella nostra teoria ; e credia- 
mo di averla sciolta in modo soddisfacevole, 
e tanto più che questa teoria si accorda con 
tutti gli altri fatti. La quale difficoltà , ripor- 
tandola noi medesimi, con ciò diamo una 
prova della nostra buona fede , e della no- 
stra propria convinzione ; e dobbiamo inol- 
tre far osservare , che gli errori di ottica 
sono inevitabili a distanze come sono quelle 
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de’ pianeli fra loro, e attraverso di mezzi di 
natura differente , e differentemente com- 
pressi , come sono i gaz che compongono le 
atmosfere dei pianeti e de’ sistemi planetarj. 
Questi errori di ottica non potranno sorpren- 
dere , se si rifletta , che si é stati lungo tem- 
po ingannati da quelli che mostravano g ra- 
re il Sole intorno alla Terra , ed essere la 
Terra immobile. 



108. 

Noi dobbiamo lasciare agli Astronomi la 
cura di determinare la vera relazione dei 
diametri e delle distanze de’ corpi celesti , 
rettificando l’ osservazione colle leggi della 
rifrazione ; e qui intanto ci limiteremo ad 
osservare anche una volta che , la durata del- 
le rivoluz oni essendo proporzionale alle di- 
stanze , ne risulta che la cagione motrice 
deve essere nella stessa relazione: il che 
d' altronde è conforme alla nostra teoria. 

Noi faremo osservare eziandio , che per 
determinare in una maniera precisa- quali 
sieno i pianeti aventi il molo di rotazione , 
e quali quelli che non 1’ hanno , basterà as- 
sicurarsi colla osservazione , che gli uni so- 
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no quelli i quali nella intera loro rivolu- 
zione sono ora più , ora meno, lontani dal So- 
le , e che gli altri sono quelli i quali ser- 
bano sempre una eguale distanza dal medesi- 
mo. I primi hanno il moto di rotazione ne- 
cessariamente ( 84 e 97 ) ; e i secondi non 
l'hanno (too). In oltre i secondi si muovo- 
no sempre nel medesimo piano , perchè la 
cagione motrice di questi sta nel moto dei 
gaz dell’ atmosfera del sistema , ed agisce ne- 
cessariamente nel piano del loro moto mag- 
giore ; vale a dire in un solo e stesso piano, 
il quale dee dividere lo zodiaco in due par- 
ti eguali al nord e al sud. 

109. 

Ora andiamo ad esaminare quale sia la 
temperatura dei differenti Pianeti, volendo ri- 
spondere alla terza quistione dell' art. 53. 

Se a primo tratto si osserva , clie i Pianeti 
i quali , come la Terra , hanno il moto di ro- 
tazione e di traslazione , e le cui distanze dal 
Sole Crescono in ragione de’ loro diametri 
{ sono nello staio presente delle osservazion i 
Mercurio , Venere , la Terra , Giove , e 
probabiiissimanaente Saturno ed Urano ) , deb- 
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borio necessariamente questi medesimi moti 
alla medesima cagione; siccome l’abbiamo 
già detto ( 97 ) ; ne risulta che alla superfi- 
cie di questi Pianeti v’ è , come su quella 
della Terra , e animali e vegetabili viventi , 
e animali e vegetabili morti , e che si decom- 
pongono ecc. D’ onde fa d’ uopo conclude- 
re , che tutti questi Pianeti sono alla stessa, 
o presso a poco stessa temperatura , che quel- 
la della Terra; il che vuol dire ad una tem- 
peratura media tra quella dell’ acqua bollen- 
te e zero del barometro di Tlèaumur. Imper- 
ciocché al di là della prima di queste tem- 
perature, e più abbasso della seconda , l'ani- 
malizzazione e la vegetazione non possono 
aver luogo : al di là della prima 1’ acqua 
non potrebbe esistere alla superficie de’ Pia- 
neti , e verrebbe subito volatilizzata ; al di 
sotto della seconda, essa sarebbe nello stato 
di solidità , e non somministrerebbe nissun 
gaz. In tutti i casi qui accennati questi Pia- 
neti non avrebbero alcun moto . Lo stesso é 
delle parti illuminate dei Pianeti , che non 
hanno alcun moto di rotazione, poiché i gaz 
somministrati dalle loro parti illuminate , al- 
lontanano appunto questi Pianeti dal Sole , e 
determinano le loro distanze da quest’astro(ioo). 
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Questa eguagliarla tli temperatura dei dif- 
ferenti pianeti , quantunque diferentemente 
lont/ini dal S ile , si accorda ottimamente coi 
principi della nostra teoria. Ben è vero , che 
i pianeti più lontarfi dal S de ricevono meno 
calorico , elle quelli i quali ne sono lonta- 
ni meno ; e ciò succede in ragione inversa 
dei quadrati delie distanze ( 5 j ) ; ma vero 
è ancora dall altra parte , che quanto mag- 
giori sono i diametri di questi pianeti più 
lontani, meno espressa è la curvatura della 
loro superficie ( e questo ha luogo nella ra- 
gione inversa del diametro ) : ond’ è die la 
superficie di questi pianeti più lontani sarà 
più perpendicolare ai raggi del Sole, e rice- 
verà per conseguenza maggior calorico sulla 
stessa estensione, di quello che riceva la su- 
perfìcie de' pianeti aventi un diametro mino- 
re . Da un' altra parte ancora i pianeti più 
lontani trovansi in un’atmosfera più compres- 
sa ; i gaz , che essi somministreranno , alze- 
rannosi meno rapidamente : sicché resteranno 
dunque più lungo tempo presso la superficie 
di questi pianeti ,• ed avranno il tempo di ab- 
bandonare 1’ eccedente del calorico eh’ essi 
contengono , e di mantenere così la superfi- 
cie dei pianeti ad una più forte temperatura , 
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eh’ essa non avrebbe, se questi gaz si alzasse- 
ro con maggiore velocità. In questa maniera 
presso la superficie della Terra la tempera- 
tura è più alta quando 1’ atmosfera è tranquil- 
la , di quello che lo sia quando è agitata; e 
nei luoghi contenenti sostanze animali e ve- 
getali in fermentazione o putrefazione, come 
sono per esempio le nitraje arlifiziali , la tem- 
peratura cresce ove non vi si lascino che al- 
cune aperture e s’ impedisca con tal mezzo 
all' aria di rinnovarsi , e di portarne via i gaz 
che la fermentazione produce. 

Potrebbesi eziandio stabilire per principio 
questa eguaglianza di temperatura in tutti i 
pianeti con altre considerazioni ; ma siccome 
essa è sufficientemente provata per quelle 
che abbiamo addette , non ne diremo quj 
altro. » 

100. 

Tutto quello che in questo capitolo noi ab- 
biamo detto, come anche nel precedente , in- 
torno al moto de’ pianeti del nostro sistema , 
dee dirsi di quello de’pianeti degli altri siste- 
mi ; e come abbiamo provato ( ic S ) , che 
i pianeti del nostro sistema sono ad una sola 
e medesima temperatura, proYerebbesi egual- 
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mente che quelli degli altri sistemi sono al- 
la temperatura stessa che inostri. D' onde ri- 
sulta che tutti i Pianeti componenti V Univer- 
so hanno una sola e medesima temperatura ; 
e che tutti infine hanno animali e vegetabili 
viventi, ed animali e vegetabili morti ecc. 

ili-» 

* 

Moto delle Comete Dietro quanto abbia- 
mo detto nel cap. "VII riguardo al moto del- 
la Terra, non sarà difficile concepire quello 
delle Comete . Se infatti si supponesse che 
l'asse NS, nord e sud della Terra, in luo- 
go d’essere diretto, cime è, dal ncrd al sud, 
fosse stato al contrario diretto dall’ ouest al- 
Yest, vale a dire, che l’asse ?iord e sud N S 
( fig. 3 ) fosse stato nel luogo del diametro 
Al I dell’equatore, e reciprocamente-, allora 
il diametro dell’ equatore M I sarebbe nel 
luogo della linea nord e sud N S: di manie- 
ra che il centro di gravità sarebbe stato sul- 
1’ equatore e più vicino al punto ouest , che 
al punto est : 1’ asse della rotazione sarebbe 
dunque stato il diametro orizzontale est ed 
ouest ; questo moto di rotazione si sarebbe 
fatto dal sud al nord , e quello di traslazio- 
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ne intorno al Sole si sarebbe fatto dal nord 
al sud . Questi moti avrebbero avuto luogo 
in sensi contrarj-, se il centro di gravità si 
fosse trovato più vicino al punto est che al 
punto ouest. Da ciò si vede che il moto del- 
le Comete succede dal nord al sud , e dal 
sud al nord , perchè questi dorpi celesti han- 
no i loro centri di gravità sulla linea est ed 
ouest , e non come i Pianeti sulla linea nord 
e sud. 

112 , 

Quando le Comete in questo moto dal nord 
al sud , e dal sud al nord , attraversano il 
piano dello zodiaco , esse vi trovano i gaz 
tramandati dai Pianeti in un maggiore stato 
di compressione e di velocità, perché questi 
ultimi corpi celesti tramandano maggiore 
quantità di gaz tra i loro tropici , di quella 
che ne tramandino verso i loro poli : di mo- 
do che questi gaz, i quali si portano più di- 
rettamente al Sole che quelli che si dirigono 
Terso i poli del mondo , strascinano nel loro 
moto verso il Sole le Comete . Le Comete 
adunque debbono avvicinarvisi quando si ap- 
prossimano al piano della eclittica de’ Piane- 
ti, perchè allora la direzione dei gaz tranian- 
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dati dai pianeti sempre diventa più inclinata 
rispetto alla direzione de’ raggi solari sulle 
C mete , sino a che infine queste due dire- 
zioni si confondano, quando le Comete sono 
arrivale nel piano della erlittica de' pianeti. 
In conseguenza di queste due forze obblique 
le Comete debbono muoversi in linea diago- 
nale , ed approssimarsi tanto più al Sole , 
quanto più le direzioni si approssimeranno 
ad essere confuse. Ma allora cosi la veloci- 
tà dei gaz del sistema planetario, la quale è 
tanto maggiore , quanto il luogo in cui tro- 
vasi la Cometa è più vicino al Sole , continue- 
rà ad avvicinarla al medesimo , fino a che 
la velocità dei gaz alzantisi dalla superfìcie 
della Cometa, e che si farà tanto maggiore, 
quanto più si avvicinerà al Sole , diventi dal 
canto suo maggiore di quella dei gaz proce- 
denti dai pianeti. Allora la Cometa dopo es- 
sersi tenuta qualche tempo vicina al Sole , 
se ne allontanerà andando verso il polo sud , 
se essa viene dal polo nord , oppure, dopo 
aver descritto una curva di un piccol raggio 
intorno al Sole, attraverserà di nuovo l'eclit- 
tica ; in seguilo si allontanerà dal Sole , e 
si dirigerà verso il polo medesimo da cui è 
venuta ; perchè allora la direzione dei gaz 
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procedenti dalla eclittica concorrerà con 
quelli tramandati dalla Cometa ad allontanar- 
la d ii Sole . E questo spiega la ragione per 
cui le Comete descrivono una grandissima 
curva nell’ allonanarsi verso i poli. 

Trattando dei fenomeni dell atmosfera noi 
diremo perché quella della Comete sia lu- 
minosa. 



CAPO IX. 

Del moto de Satelliti , 
e della immobilità di alcuni corpi celesti- 

t . 

1 x3. 

't> lì» • t. ? S pi '• 

Xtr ispiegare il moto dei Satelliti, e 1 im- 
mobilità di alcuni corpi celesti , noi ritorne- 
remo ancora ai nostri principj . 

Quando un corpo celeste , che non ha mo- 
to di rotazione , o il cui centro di gravità è 
al centro della figura, trovasi, a ragione del 
suo diametro , posto alla stessa distanza dal 
Sole in cui sia un pianeta avente moto di 
rotazione , noi diciamo che questo corpo 
celeste diverrà satellite di questo pianeta j 
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vale a dire , che girerà intorno a quel Pia- 
neta , e lo seguirà nel tempo stesso nel suo 
molo intorno al Sole . Prenderemo la Luna 
e la Terra per oggetti di dimostrazione . 

Prendiamo a questo effetto la Luna quan- 
do essa è nel suo pieno , o ciò che Tale lo 
stesso , quando essa corrisponde all' emisfero 
oscuro della Terra, In questo caso la com- 
pressione che risulta su i gaz tramandati dal- 
la Luna , per parte dei tramandati dalla Ter- 
ra , é la maggióre possibile , perchè allora 
tutti i gaz della Luna sono diretti verso la 
Terra . L’ effetto di questa maggior compres- 
sione è di allontanare la Luna dalla Terra 
fino a che la densità dei gaz dell’ atmosfera 
del sistema planetario sia abbastanza grande 
per fare equilibrio a questa maggiore com- 
pressione . In questo stato la Luna non può 
nè allontanarsi , nè avvicinarsi alla Terra . 
Ma allora altresì i gaz componenti l’atmosfe - 
ra della Luna , essendo più compressi , scap- 
peranno con una maggiore velocità verso 
1’ ouest ; ed allora imprimeranno nel senso 
medesimo una velocità maggiore alla Luna . 
È in Questo caso che l’atmosfera della Ter- 
ra sarà aneli’ essa più compressa ; ma però 
molto meno di quella della Luna , perchè , 
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1' atmosfera della Terra essendo di un volu- 
me molto più considerabile che quello del- 
l' atmosfera lunare , i gaz della Terra più 
facilmente cedono in tutti i sensi alla com- 
pressione. Dal che risulterà , che la Luna al- 
lora avrà un moto maggiore dall'ej/ all’o«e.f£ 
di quello clu? abbia la Terra , la quale per 
conseguenza resterà all’ indietro della Luna. 
La Luna si collocherà adunque nello spazio 
all’ ouest della Terra; il che non può fare 
senza che la compressione dei gaz , eh’ essa 
tramanda per 1’ atmosfera della Terra , non 
diventi di mano in uiano minore , mentre da 
una parte la direzione dei gaz tramandati 
dalla Terra diventa sempre più obbiiqua 
rispetto alla direzione dei gaz tramandali dal- 
la Luna ; e dall’ altra parte 1’ emisfero illu- 
minato della Luna , il solo che tramandi gaz, 
diventa sempre più piccolo nella faccia che 
riguarda la Terra : di modo che la Luna 
non sarà più sollecitata tanto fortemente ad 
allontanarsi dal, Sole , quando essa sarà più 
all’ oursi della Terra . Essa adunque si ap- 
prossimerà costantemente al Sole cedendo 
alla compressione che esercitano sopra il suo 
emisfero oscuro i gaz del sistema planetario, 
ed arriverà infine alla sua posizione dell’ ul- 
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lìmo quarto , ove sarà alla medesima distan- 
za dal Sole , che la Terra . 

ii4- 

Sia il punto S ( fìg. 6 ) la posizione del 
Sole nello spazio : T sia la posizione della 
Terra , e L quella della Luna nel suo pieno: 
Sia Z Y l’orbita della Terra, la quale è de- 
scritta con un moto uniforme dall’ est al- 
1’ ouest , ossia da Z verso Y. Sia T T* la 
porzione di questa orbila descritta dalla Ter- 
ra durante il mese lunare , vale a dire du- 
rante una rivoluzione della Luna , di modo 
che T T’ S t T T 4 sarà il cammino che 
la Terra avrà percorso , mentre la Luna sa- 
rà venuta dalla sua posizione di plenilunio 
L alla sua posizione dell’ ultimo quarto , va- 
le a dire in D , ov’ essa sarà sull’ orbita del- 
la Terra , alla stessa distanza dal Sole che 
la Terra , e all’ ouest di questo pianeta. 

In questo moto della Luna , dalla posizio- 
ne del suo pieno in L a quella dei suo ul- 
timo quarto in D , essa descriverà dunque 
intorno alla Terra la porzione L D della sua 
orbita ; e questo moto sarà il risulta'o 1 . del- 
l’ azione dei gaz dell’ atmosfera del sistema 
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planetario , 2 . dell’ azione dei gaz tramanda- 
ti dalla Terra sopra quelli della Luna , la 
quale diventa sempre più piccola , e 5. del- 
T azione dei raggi solari sull’ emisfero illumi- 
nato della Luna , la cui direzione non sola- 
mente non rimane la medesima , ma di più 
varia nella sua intensità . 

n5. 

La parte dell’ atmosfera illuminata , che la 
Luna presenta alla Terra nel suo moto dal- 
1’ est ali’ ouest da L fino in D , divenendo 
sempre più piccola , come l’abbiamo già det- 
to (xi5) ; e la parte del suo emisfero oscu- 
ro presentato alla Terra divenendo al con- 
trario sempre più grande ; e la risultante 
delle compressioni per parte dell’ atmosfera 
terrestre su queste due parti non essendo la 
medesima , che era quando la Luna era nel 
suo pieno , sulle parti a\Y est e all’ ouest del 
suo meridiano ; ed essendo più forte sulla 
parte illuminata veduta dalla Terra , che sul- 
la parte oscura ; ne viene , che la risultante 
di queste compressioni sulla superficie illu- 
minata della Luna non solo non si trova 
più nel piano del meridiano suo , rispetto 

8 
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al quale essa s’ inclina sempre più ; ma in- 
oltri non passa piu pel centro di gravità , 
ed è più vicina al suo zenith ( 1 ) , che al 
suo nadir . Questa risultante adunque tende 
ad imprimere alla Luna un moto di rotazio- 
) ne intorno al diametro nord e sud del suo 
meridiano, e dall’ est all’ ouest , a modo che 
le parti illuminate occidentali della Luna 
passeranno sotto l'orizzonte, e le parli oscu- 
re orientali passeranno sopra l’orizzonte. Ma 
le parti occidentali dell' emisfero illuminato 
che passano sotto 1’ orizzonte si raffreddano, 
come si riscaldano le parti orientali dell’ emi- 
sfero oscuro le quali passano al di sopra ; e 
a questo riguardo avvi una eguaglianza per- 
fetta. Dal che segue che, malgrado l’ inclina- 
zione del meridiano della Luna piena sul 
suo orizzonte , quando essa è nel suo ultimo 
quarto , la risultante dell’ azione dei raggi 
solari sul suo emisfero illuminato esiste sein- 



(i) Chiamo zenith della Luna il punto del suo meri- 
diano più vicino al Sole , e nadir quello che n’è il più 
lontano , vale a dire le due estremità dell’ asse del suo 
Orizzonte. Si chiama asse di un circolo la linea la quale 
passando pel suo centro è perpendicolare al piano di 
questo circolo. C il* dell jlut. ), 
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pre nel piano di questo meridiano divenuto 
inclinato all’ orizzonte . Essa passa dunque 
sempre così pel centro di gravità della Lu- 
na , ed è per conseguenza inclinata al suo 
orizzonte , mentre la risultante delle reazio- 
ni sul suo emisfero inferiore è sempre per- 
pendicolare a questo stesso orizzonte (<%). 
Queste due risultanti tendono adunque per 
la loro azione comune a ritardare il moto 
della Luna dall’ est verso 1’ ouest , nel tempo 
stesso che essa è meno sollecitata a questo 
moto dall’ azione dell' atmosfera della Terra 
su quella della Luna : ed allora che la Luna 
per l’ azione delle sue forze unite avrà una 
minore velocità che la Terra, questo piane- 
ta sopravvanzerà la Luna nel suo moto dal- 
1’ est all’ ouest. Se la Luna restasse nella sua 
posizione del X ultima quarto , oppure sull’or- 
bita della Terra , questa , avendo maggiore 
velocità di quella , andrebbe presto a rag- 
giungerla , e questi due corpi celesti si uni- 
rebbero insieme . Noi dobbiamo intanto spie- 
gare perchè tal cosa non succeda, e perché 
la Luna si porti dalla sua posizione dell' ul- 
timo quarto a quella del novilunio , vale a 
dire da D in N . 

* 
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Abbiamo veduto (n3) che quando la Lu- 
na era nel suo pieno , essa era più lontana 
dal Sole di quello che ne fosse lontana la 
Terra , perchè allora la compressione mag- 
giore della sua atmosfera concorreva a tale 
maggiore allontanamento mediante l’ azione 
dei raggi solari ; e come questa maggiore 
compressione diveniva sempre minore , la 
Luna si avvicinava al Sole cedendo alla com- 
pressione dell'’ atmosfera planetaria sopra il 
suo emisfero oscuro , ed arrivava così all a 
posizione dell’ ultimo quarto. Continuando poi 
questa maggiore compressione per parte del- 
l’ atmosfera del sistema sull’ emisfero oscuro 
della Luna , la porta similmente dalla sua po- 
sizione dell' ultimo quarto a quella del novi- 
lunio , perchè allora l’ azione dei gaz traman- 
dati dalla Terra, i quali agiscono sull’ emisfe- 
ro oscuro della Luna , concorrono con quelli 
dell’atmosfera del sistema a comprimere que- 
sto emisfero oscuro della Luna; e questo emi- 
sfero essendo più compresso , la Luna dee av- 
vicinarsi al Sole ; e siccome da un altro lato 
la Terra allora ha un moto più rapido che 
la Luna dall’ est all’ ouest , essa arriva final- 
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ménte a collocarsi di dietro alla Luna per ri- 
guardo al Sole ; ed allora la Luna è nuova . 
Essendo la Luna in tal modo situata tra il So- 
le e la Terra, dicesi essere in congiunzione. 
Al contrario dicesi essere in opposizione quan’ 
do essa é nel suo pieno . 

In questo moto della Luna dalla sua posi- 
zione dell’ ultimo quarto a quella del novilu- 
nio , la parte del suo emisfero oscuro, ch’es- 
sa presenta alla Terra , diventa sempre mag- 
giore , mentre la parte dell’ emisfero illumi- 
nato , eh’ essa egualmente presenta , diventa 
sempre più piccola : di maniera che nella 
sua posizione di novilunio essa presenta alla 
Terra il suo emisfero interamente oscuro , e 
non le presenta nulla del suo emisfero illu- 
minato. L’ azione dell' atmosfera della Terra 
diventa dunque di più in più grande sull’e- 
misfero oscuro della Luna; e la risultante di 
quest’ azione , che passava più presso al suo 
zenilh che al suo nadir quando essa veniva 
dalla sua posizione di plenilunio a quella del 
suo ultimo quarto , passa dunque più presso 
al nadir che allo zenith quando va dalla sua 
posizione dell’////mo quarto a quella del no- 
vilunio. Allora essa imprime alla Luna un 
moto di rotazione intorno al diametro nord e 
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sud, ma in un senso contrario ; vale a dire 
dall’ ouest all’ est- di sorta che il meridiano 
della Luna , quando essa trovasi nella sua po- 
sizione di novilunio , è esattamente situato nel 
medesimo piano che quando essa era nella 
sua posizione di plenilunio. Allora il risul- 
tante della compressione dei gaz dell’atmo- 
sfera terrestre sulla Luna è ancora nel piano 
del suo meridiano. 

Egli è facile concepire come questa risul- 
tarne concorra coll’azione dell’atmosfera del 
sistema ad avvicinare la Luna al Sole , poi- 
ché essa agisce nel senso medesimo dell' at- 
mosfera del sistema sulla parte oscura della 
Luna . Mentre la Luna percorre lo spazio 
D N a un dipresso eguale a L T avvicinan- 
dosi al Sole , la Terra percorre la parte del- 
a sua orbita T* T‘ eguale a T T‘. La Luna al* 
lora si avanza poco o nulla verso l’ ouest , 
perchè la risultante dell’ azione dei raggi so- 
lari , che è inclinata sul suo orizzonte , distrug- 
ge l’effetto dell’azione dei gaz dell’atmosfera 
del sistema , e di quella della sua superfìcie^ 
j quali gaz tendono a minorarla verso Youest : 
il che sarebbe facile provare decomponendo 
questa risultante in due forze, che sarebbero 
una nel piano dell’orizzonte , e l’altra in quel- 
lo del meridiano della Luna. 
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Veggiamo ora perchè la Luna venga dalla 
sua posizione del novilunio a quella del pri- 
mo quarto , ossia da N in P. 

Quando la Luna era nel suo pieno , essa 
era ancora nel suo maggiore allontanamento 
dal Sole ; ed allora riceveva la minore quan- 
tità possibile di calorico. Ma quando si è av- 
vicinata al Sole , venendo da prima dalla sua 
posizione di plenilunio a quella del suo ulti- 
mo quarto , ed in seguito dalla posizione del 
del suo ultimo quarto a quella del novilunio 
essa ha sempre ricevuta maggiore quantità di 
calorico : di modo che divenuta più riscalda- 
ta somministra una maggiore quantità di gaz 
quando è nella sua posizione di novilunio , 
che quando era in quella di plenilunio. Dal- 
1' altra parte 1’ atmosfera del sistema planetario 
ha minore densità nel punto ov’ è la Luna » 
quando essa è in congiunzione , che nel pun- 
to in cui è , quando è in plenilunio. La Lu- 
na allora non solo dee cessare di avvicinar- 
si al Sole , ma deve anzi allontanarsene , poi- 
ché allora la cagione che l'avvicinava al So- 
le diminuisce , mentre cresce quella che ten- 
de ad allontanarla. 
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Ma in questa posizione della Luna, e men- 
tr 1 essa si allontana dal Sole , accade che la 
Terra , la quale ha maggiore velocità , la sor- 
passa , e si colloca al suo occidente ; di ma- 
niera che mentre la luna allontanandosi dal 
Sole viene alla sua posizione di primo quar- 
to , la Terra è portata all’ euest dell’ interval- 
lo che esiste allora tra essa Terra e la Luna; 
e questa è la conseguenza immediata della 
differenza de’ moti della Terra e della Luna 
verso l ' euest ; perciocché egli è evidente, 
che la Terra sottoposta all’azione dei gaz che 
si alzano dalla sua superficie , e che hanno 
maggiore densità , ossia che sono più con- 
densati , dee portarsi più rapidamente verso 
1’ ouesl di quello che faccia la Luna , la qua- 
le nella sua posizione di congiunzione non è 
trascinata che dai gaz dei sistema planetario, 
i quali hanno una densità minore , o sono 
meno compressi. 

Ma la Luna , venendo dalla sua posizione 
di novilunio a quella di primo quarto , tra- 
manda più gaz , perchè il suo emisfero su- 
periore è più riscaldato ; ed a cagione di 
questa maggiore quantità di gaz tramandati 
dall’ emisfero illuminato della Luna , questo 
satellite si allontana dal Sole percorrendo 
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N P . Ma allora essa presenta alla Terra an- 
che di più in più una maggior parte di sua 
superfìcie illuminata : di modo che la reazio- 
ne dei gaz tramandati dalla Terra sull’ atmo- 
sfera della parte illuminata dalla Luna va 
sempre crescendo . Per tal guisa la risultante 
delle compressioni dei gaz della Terra sopra 
i tram.in lati dalla parte illuminata dell' emi- 
sfero superiore della Luna non solo diventa 
maggiore , ma cessa eziandio di essere nel 
piano del meridiano della Luna , come ciò 
aveva luogo quando la Luna era nuova. In- 
clinandosi rispetto al meridiano questa risul- 
tante passa quando la Luna è nel suo primo 
quarto più presso al suo zanith che al suo 
nadir. Essa inclina per conseguenza il ra * ri- 
diano della Luna sul suo orizzonte verso l’ej^, 
coni’ essa lo inclinava sul suo orizzonte ver- 
so T oue.it quando essa era all’ ultimo quar- 
to ; perchè in questo ultimo caso essa agisce 
dall’ est all’ onest , e nel primo dall’ ouest 
all’ est. Ma allora pure la risultante dell’ a- 
zione del calore sull’emisfero illuminato del- 
la Luna si trova sempre nel piano del suo 
meridiano di novilunio , ed è per conseguen- 
za inclinata sull’orizzonte dell 'ultimo quarto 
Terso 1' ouest . Questa risultante agisce dun- 

* 8 
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que allora nel medesimo senso che i gas del- 
1’ atmosfera del sistema planetario , e concor- 
re coi medesimi per muovere la Luna dal- 
X est all’ ouest. La Luna adunque allora ha 
una velocità maggiore che la Terra , e dee 
avvicinarsi ad essa. Ma noi farà seguendo 
1’ orbita della Terra , perchè la reazione dei 
gaz di questa sopra quelli della Luna vi si 
oppone , e vi si porterà da P in L’ , mentre 
la Terra si porterà da T 3 in T 4 . Allora la 
Luna sarà nuovamente nella sua posizione di 
plenilunio. In questo moto della Luna da P 
in L’ , l’azione dei gaz tramandati dalla Ter- 
ra sopra i tramandati dalla Luna , la quale 
presenta sempre di più una maggior parte 
del suo emisfero illuminato verso la Terra , 
concorrerà coll’ azione dei raggi solari ad al- 
lontanare la Luna dalla Terra , ed a portarla 
da P in L’ ; ma egualmente durante questo 
moto i gaz dell' atmosfera della Luna diven- 
tano più compressi : ond’ è , che allora deb- 
bono fuggire con maggiore velocità verso 
1' ouest , e riportare la Luna all’ ouest della 
Terra come abbiamo già detto ( xi3 en4)j 
vale a dire da L’ in D’ , mentre la Terra 
percorre la porzione T 4 T 5 della sua orbi- 
ta , eguale a T 3 T 4 , e così via discorrendo. 
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Dalle cose fin qui stabilite vedesi adun- 
que , che la Luna ne’ suoi differenti moti 
non descrive una curva perfetta ; e che a 
torto si è detto eh’ essa descriva intorno al- 
la Terra una curva elittica : al contrario essa 
descrive rispetto al Sole una curva ora con- 
cava ed ora convessa: concava percorrendo 
la porzione P L’ D’ della sua orbita , ossia 
dalla sua posizione del primo quarto a quel- 
la del quarto suo ultimo ; convessa, percor- 
rendo 1’ altra porzione D N P. Percorrendo 
P L’ D’ , la Luna ha maggiore velocità della 
Terra , e per conseguenza questa porzione 
dell'orbita della Luna ha poco curvatura , ed 
è appianatissima : la velocità della Luna va 
crescendo dal punto P fino a L ; e dimi- 
nuendo dal punto L’ fino a D\ Percorrendo 
DNP , la Luna ha pochissima velocità nei 
suo moto dall’ est all 'oue$C\ e la Terra con- 
tinua ad aver sempre il moto stesso ; di sor- 
ta che la Terra percorrendo T‘ T* , mentre 
la Luna percorre D N , la prima si trova di 
dietro alla Luna riguardo al sole ; e cosi 
mentre la Terra percorre T* T 3 , la Luna 
che ha minore velocità della Terra dall’ est 
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all’ ouest , percorre NP, di modo che la > 
curva D fi P descritta dalla Luna dall’ ultimo 
quarto al primo è pronunciatissima e di mas* 
situa convessità . 

119. 

Ma nel mentre che la Luna ha ora mag- 
giore ora minore velocità della Terra nel 
suo moto dall’ est all’ ouest , essa ha ancora 
una velocità variabile nel suo moto sia ap- 
prossimandosi al Sole , sia allontanandosi da 
esso ; vale a dire percorrendo le porzioni 
L D N , e N PL‘ della sua orbita, perchè le 
forze producenti questi due moti della Luna 
variano non solo d' intensità , ma ancora di 
direzione tra esse. Nel moto da L in N 1’ a- 
zione de' rag-'i solari va sempre crescendo , 
perché la Luna si approssima al Sole, ed al- 
lora la sua parte illuminata diventa più ris- 
caldata , e dà per conseguenza quantità di 
gaz vie più abbondante. Nello stesso moto da 
L in N la densità dell’ atmosfera del sistema 
planetario va al contrario diminuendo sem- 
pre , e per conseguenza anche la sua azione 
sull’ emisfero oscuro della Luna. Nel medesi- 
mo moto ancora 1' azione dei gaz tramandati 
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dalla Terra sulla parte illuminata della Luna 
va sempre diminuendo , in guisa che essa é 
la maggiore possibile su questa parte illumi- 
nata quando la Luna è nel suo pieno , ed è 
nulla su questa medesima parte quando la Luna 
è nuova. Cosi pure l’azione de’ medesimi gaz 
tramandati dalla Terra sulla parte oscura del- 
la Luna è nulla quando la Luna è nel suo 
pieno , e va sempre crescendo su questa par- 
te da L fino a N , ove essa è la maggiore 
possibile . 



120 . 

Quando la Luna era in L’, ossia nel mag- 
gior suo allontanamento dal Sole , 1’ azione 
dei raggi solari sopra di essa era la più pic- 
cola possibile ; al contrario è la maggiore 
possibile quando la Luna è in N , ossia nella 
massima sua prossimità al Sole. Essa é andata 
sempre aumentando , come medesimamente 
la densità dell’atmosfera del sistema é anda- 
ta diminuendo. D' onde è evidente non solo 
che la Luna dee cessare di avvicinarsi al 
Sole , ma ancora che essa dee in seguito al- 
lontanarsene , perché riscaldandosi la Luna 
vie piu a cagione della sua maggiore prossi- 
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mità al sole , 1’ azione dei gaz eh’ essa tra- 
manda diventa ognora più forte , e ripren- 
de il di sopra sulla densità dell' atmosfera 
del sistema. Allora essa si allontana fino a 
tanto che , raffreddata mediante il maggiore 
suo allontanamento , la densità dell' atmosfe- 
ra del sistema facciasi dal canto suo superio- 
re all’ azione dei raggi solari , la quale azio- 
ne diventa ognora minore; e per 1’ aumento 
e per la diminuzione , in senso inverso , di 
queste due cagioni la Luna si approssima e 
si allontana costantemente dal Sole. 

121 . 

t 

t * . , 

Ma nel tempo stesso che ciò succede , l’a- 
zione dei gaz tramandati dalla terra opera 
differentemente sugli emisferi illuminalo ed 
oscuro della luna ; e ne viene , che la ri- 
sultante dell’ azione dei raggi solari s’ inclina 
sull' orizzonte della luna , 1 . dall’ est al- 

1’ ouest , mentre essa descrive L D , 2 . ch’es- 
sa s’ inclina in senso contrario , e ritorna 
perpendicolare all’ orizzonte , mentre la luna 
descrive D N, 3. che s'inclina dall’owejr al- 
1’ est , mentre la luna descrive N P ; infine t 
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4. che ritorna perpendicolare all 1 orizzonte t 
mentre la Luna percorre P L’ ; di modo che 
la Luna ha un moto alternativo dall' est al- 
1’ onest sulla linea nord e sud del suo meri- 
diano mentr’ essa descrive P L' D‘ , e dal- 
V ouest all’ est mentr’ essa descrive D N P. 

122. 

Ma , nel mentre che la Luna descrive LDN, 
la risultante dell’ azione dei raggi solari es- 
sendo inclinata verso Yest, agisce in un sen- 
so opposto all’ atmosfera del sistema plane- 
tario , intanto che quest' atmosfera tende a 
muovere la Luna verso 1’ ouest ; e tanto più 
fortemente , quanto P inclinazione di questa 
risultante è maggiore : il che ha luogo quan- 
do la Luna è in D , perché allora la diffe- 
renza dell’ azione dei gaz tramandati dalla 
Terra sulle parti illuminata ed oscura della 
Luna volte verso il sole è la maggiore possi- 
bile. Allora quest’ azione distrugge 1’ effetto 
dell' atmosfera del sistema facendo in esso 
equilibrio. Sicché dunque la Lunajallora ces- 
sa d J inoltrarsi verso 1’ ouest; e si muove so- 
lamente secondo D N , che si confonde , per 
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cosi dire , col raggio solare ST' , ed essa si 
avvicina soltanto al Sole . 

ia3. 

, Ma da altra parte ancora , quando la Luna 
è in N , dove non ha che un debolissimo 
moto verso V onest f la Terra, la quale allo- 
ra è in T’ , avendo sempre il moto medesi- 
mo , lascia la Luna di dietro a sé , e la tra- 
passa lasciandola al suo oriente. Nel tempo 
stesso la più forte azione dei raggi solari al- 
lontanando la Lima dal Sole , questo satellite 
descrive N P , che si confonde quasi egual- 
mente collo stesso raggio solare S T* , ma 
però dal lato opposto a N D. Durante questo 
moto della Luna , siccome essa presenta ogno- 
ra alla Terra una parte maggiore del suo e- 
misfero illuminato , i gaz , che questo piane- 
ta tramanda , agendo più fortemente sulla 
parte illuminata della Luna che sulla parte 
oscura , la risultante dall’ azione dei raggi 
solari »opra 1' emisfero illuminato della Luna 
s’ inclina sul suo orizzonte verso 1’ est , ed 
allora agisce nel medesimo senso dell’atmo- 
sfera del sistema planetario per muovere la 
Luna dall' est all’ ouest. Allora la Luna ha 
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dall’ est verso V onest maggiore velocità del- 
la Terra , e percorre P L’ nel medesimo tem- 
po in cui la Teiera percorre T 3 T* . 

124. 

Finalmente, arrivata che sia la Luna in L’, 
i gaz della sua atmosfera hanno la compres- 
sione maggiore che sia possibile ; ond’ è , 
eh’ essi fuggono colla maggiore possibile ve- 
locità verso 1’ onest ; e per conseguenza allo- 
ra la Luna ha la maggiore velocità possibile; 
velocità che va ognora diminuendo mentre 
essa descrive L’ D’ , e da L’ fino a D’ . 

Noi possiamo dire che questa dimostra- 
zione , che abbiamo data dei moti della Luna, 
è di una evidenza geometrica , come è pur 
quella che abbiamo data nel cap. VII. dei 
moti della Terra. Essa spiega con im’ ammi- 
rabile semplicità il moto apparente della Lu- 
na intorno alla Terra , le sue fasi , e il suo 
moto alternativo , o di bilanciamento intorno 
al diametro nord e sud del suo meridiane , 
o del suo orizzonte. Essa spiega pure le dif- 
ferenti distanze , in cui la Luna si trova dal- 
la Terra a ciascun punto delle lorq orbite. 
Si potrà determinare colla maggiore preci- 
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sione l'equazione dell’orbita della Luna pren- 
dendo l’orbita della Terra per linee di ascis- 
se , e le distanze della Luna dalla Terra per 
ordinate , ecc. 



125 . 

Noi ignoriamo come nel sistema di New- 
ton si spieghino i moli della Luna ; ma non 
temiamo di asserire , che la cosa è impossi- 
bile colle supposizioni di forze costanti , qua- 
li sarebbero quelle di un impulso primitivo 
e dell’ attrazione , che darebbero necessaria- 
mente alla Luna un moto uniforme. Or quel- 
-lo della Luna non può essere uniforme; per- 
chè se la Luna ha necessariamente maggiore 
velocità dall’ est all’ ouest che la Terra , per- 
correndo la porzione P L D della sua orbita 
mentre la Terra percorre la porzione T 3 T 3 
della sua , egli è indubitabile eh’ essa debba 
averne una minore dall esc all ouest mentre 
la Terra percorre V T 3 . D’ altronde non 
può supporsi che la Luna ritorni verso l'est 
mentre la Terra percorre T’ T 3 ; perciocché 
facendosi questa supposizione , la Luna non 
potrebbe trovarsi in N quando- la Terra e in 
T* , nè in P quando la terra è in T 3 : op- 
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pure bisognerebbe supporre nella luna irre- 
golarità di moli impossibili a conciliarsi con 
forze costanti. Questa impossibilità di spiega- 
re i moti della Luna col sistema di Newton 
non è una delle minori prove della sua fal- 
sità . 

ta6. 

Altronde si troverà ancora un’altra prova 
della falsità del sistema di Newton nella no- 
stra teoria de’ moti della Luna , esaminan- 
do la maniera con cui l' atmosfera della 
Terra reagisce sopra quella della Luna . 
Questa reazione sola è quella che impedisce 
alla Terra e alla Luna di unirsi insieme : 
perciocché quando la Luna è in D , o in 
P , e che la Terra è in T’ e in T 3 , questi 
due corpi sono alla stessa distanza dal So- . 
le . Supponendo 1’ attrazione , essi sarebbe- 
ro dunque egualmente attratti da esso in ra- 
gione delle loro masse : nulla adunque im- 
pedirebbe di cedere alla forza che li tirasse 
1’ uno verso 1’ altro , e finirebbero con unirsi 
insieme . Da un’ altra parte , se si suppones- / 
se che la forza d’impulsione, secondo la tan- 
gente dell’orbita della Luna in L, sia maggio- 
re di quella secondo la tangente dall’ orbita 
della Terra in T ( e ciò dovrebbe essere , 
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poiché LD é maggiore di TT ), questa 
forza d’ impulsione sarebbe la medesima in 
D per portare la Luna Terso l 'est, siccome 
quella che l’ ha portata da L in D verso 
1’ ouest : in guisa che la Luna sarebbe in T 
quando la Terra sarebbe in T 3 , vale a dire, 
tre volte più lontana dalla Terra nella sua 
posizione di primo quarto , che nella sua 
posizione di ultimo quarto , il che è contra- 
rio ai fatti, e d’altronde porla all’ assurdo. 

127. 

I moti dei Satelliti degli altri Pianeti si 
spiegano nella stessa maniera che quelli del- 
la Luna. Ma facilmente si concepisce che 
questa spiegazione è molto più complicata 
quando uno stesso pianeta ha parecchi sate- 
liti , come è il caso di Giove , o di Satur- 
no ecc. perciocché le atmosfere di questi sa- 
telliti reagiscono anch’ esse le une sopra le 
altre : il che rende complicali i loro moti. 
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Immobilità di alcuni corpi celesti. Quan- 
do un corpo celeste , il quale non ha moto 
di rotazione , o il cui centro di gravita si 
trova nel centro della figura , ha un diame- 
tro tale , che viene respinto dai gaz traman- 
dati dal suo emisfero illuminato fino alla e- 
streinità del raggio dell' atmosfera del siste- 
ma planetario ( cosa che senza dubbio è pos- 
sibile , attese le variazioni esistenti nei dia- 
metri de’ corpi celesti ) ; questo corpo si 
trova posto ad eguale distanza dai soli di due 
sistemi , e ciascuno di questi soli agisce e- 
gualmente sulla superficie di questo corp® 
rivolto verso di esso. Questo corpo è dunque 
sottoposto a due forze perfettamente eguali 
ed agenti in sensi diametralmente contrarii, 
ond’ esso è in riposo. 

Alla esistenza di questi corpi celesti im- 
mobili è senza dubbio dovuto quel gran nu- 
mero di stelle che popolano lo spazio. Se 
queste stelle fossero tutte luminose per sè 
medesime , come si è fin qui creduto che lo 
fossero , elleno sarebbero disposte molto più 
simmetricamente di quello che non lo sieno 
di fatto. Imperciocché tutte le stelle fisse lu- 
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minose per sé medesime , o altamente tutti 
i soli , sono tra esse a certe distanze deter- 
minate dal grado di dilatazione , in cui gli 
elementi del gaz idrogeno non hanno piu af- 
finità : grado che è sempre lo stesso. I soli 
adunque sono a distanze eguali tra loro , tol- 
tene le variazioni risultanti da una maggiore 
compressione nella vicinanza della eclittica , 
e da una compressione minore nella vici- 
nanza de’ poli di ciascun sistema. I soli , se 
fossero gli unici che formassero le stelle fis- 
se , avrebbero dunque una disposizione sim- 
metrica ; e la irregolarità nella posizione del- 
le stelle tra esse non può spiegarsi che me- 
diante 1’ esistenza delle stelle non luminose 
per sé medesime , e nondimeno immobili. Il 
che è conforme ai principii della nostra teo- 
ria . 



ìzg. 

Quello che abbiamo detto in questo capi- 
tolo , e nei due precedenti rispetto ai moti 
de’ corpi celesti del nostro sistema , dee dir- 
si per analogia del moto de' corpi celesti di 
ogni altro sistema. Ma si concepisce facil- 
mente, che in ciascun sistema i corpi celesti 



Digitized by Google 




! 9 * 

considerati per rispetto al loro sole si muo- 
vono tutti da oriente in occidente , come 
fanno i nostri rispetto al nostro sole. Da ciò 
risulta , die in due sistemi vicini questi cor- 
pi celesti e le loro atmosfere si muovono in 
un senso opposto ; onde segue , che le super- 
ficie esteriori di queste atmosfere de' sistemi 
vicini non hanno alcun moto né da un lato 
nè dall' altro. La quale immobilità delle su- 
perficie delle atmosfere dei sistemi vicini 
conferma ancora l' immobilità de' corpi ce- 
lesti che non hanno moto di rotazione , e 
che vi si trovano collocati entro. Impercioc- 
ché è certo che le atmosfere dei sistemi 
vicini , considerandoli tra essi , si muovono 
in sensi opposti. Senza questi moti contrarii 
per parte delle atmosfere di due sistemi vi- 
cini , i gaz sarebbero meno compressi sopra 
alcune parti della loro superficie , che sopra 
altre : il che è in contraddizione colle pro- 
prietà cognite dei gaz. 
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Terminando questo capitolo noi dobbiamo 
ricordare al lettore cosa noi intendiamo per 
le parole est od oriente , ouest od occidente , 
e meridiano della Luna , le quali abbiamo 
spesse volle impiegate . Chiamiamo dunque 
est od oriente della Terra , e di ogni altro, 
pianeta , la parte della Terra , o del pianeta 
qualunque , la quale sarebbe alla sinistra 
mano di un uomo collocato nella sua parte 
luminosa sopra il suo vero meridiano , e ri- 
guardante verso il polo sud : 1’ ouest , ossia 
occidente per conseguenza è la parte della 
Terra , o del pianeta qualunque , che reste- 
rebbe olla destra mano di tale uomo. Chia- 
miamo est nello spazio la parte del medesi- 
mo che è alla sinistra di un pianeta ; e 
ouest la parte dello spazio che é alla sua 
destra. Finalmente chiamiamo meridiano del- 
la Luna il circolo che divide , quando essa é 
•piena o nuova , i suoi emisferi , illuminato 
ed oscuro , ciascheduno in due parti eguali , 
le une all'ej^, e le altre all’ ouest di questo 
meridiano , il quale meridiano passa pei po- 
li nord e sud della Luna. 11 piano di questo 
meridiano è inclinato verso 1’ ouest quando 
♦ 
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la Lima è nel suo ultimo quarto ( ufi e 117) 
ed è inclinato verso 1’ est quando essa è nei 
primo quarto. 

Dobbiamo pure fàr osservare che il let- 
tore, il quale non avesse una piena abitudine 
delle dimostrazioni meccaniche , dee avere 
sotto gli occhi , leggendo quelle del moto de’ 
corpi celesti che noi abbiamo date , un glo- 
bo terrestre , le otto parti superiori della su- 
perficie del quale , e le otto inferiori , dee 
designare colle lettere p , p' t p" ecc. Dovrà 
inoltre formarsi sopra una scala più grande 
la nostra figura 6 , avendo cura di rappre- 
sentare con circoli i globi della terra , della 
luna , e del sole , e di dividere la superficie 
della terra e della luna con un diametro 
perpendicolare ai raggi solari in due parti , 
illuminata ed oscura ecc. 



i- 
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Dei fenomeni terrestri. 

i3i. 



Noi chiamiamo fenomeni terrestri quelli 
che succedono alla superfìcie della terra. Es- 
si possono essere ridotti ai segmenti : 1 . la ve- 
getazione , 2 . 1’ animalizzazione , 3. la for- 
mazione de' minerali , 4- il flusso e riflusso 
del rnare. Tutti gli altri fenomeni si trovano 
compresi nell' una o nell’ altra di queste 
quattro classi generali. 

Se noi non temessimo di stancare il letto- 
re con un soverchio numero di verità nuo- 
ve ; o piuttosto se i limiti che ci siamo 
proposti di porre a quest' Opera ce lo per- 
mettessero , noi incominceremmo questo ca- 
pitolo coll' annunciargli , che tutti i corpi 
della natura sono senza eccezione formati de- 
gli stessi elementi di quelli che formano 1’ a- 
ria atmosferica ; vogliamo dire del calorico , 
della luce , ossia idrogeno , dell’ ossigeno , e 
dei carbonio : che la forma e le proprietà 
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fisiche e chimiche di tutti questi corpi pro- 
cedono dalla combinazione di questi quattro 
elementi con differenti gradi proporzionati. 
Ma qui ci limiteremo a dare un cenno di 
queste combinazioni , riserbandoci di dare in 
un' altra Opera la dimostrazione della teoria, 
da cui si deduce la verità che annunciamo , 
se fia che ci avvenga di ottenere il vivere 
sicuro e tranquillo , senza di che vana cosa 
è pensare ad occuparsi di studi . 

i3a. 

In questa teoria il calorico e la luce sono 
i soli , tra i quattro elementi di cui parliamo, 
i quali possano trovarsi senza combinazione; 
e trovansi appunto in questo stato nel sole e 
nello spazio ; e vi si trovano medesimamente 
nello stato di mescolanza tra essi e coi gaz , 
e per questa ragione avviene che non possa 
ottenersi luce senza calorico , nè calorico 
senza luce. ( Possono poi combinarsi tra essi 
in due proporzioni , e formare così il gaz i- 
drogeno e il gaz azoto 

L' ossigeno combinato col carbonio forma 
i carboni. Questa combinazione ha luogo me- 
diante la presenza dell'idrogeno. 

* 
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L J idrogeno combinato col carbonio forma 
tutti i metalli , lo zolfo , e in generale tutti 
i minerali combustibili riputati elementi. La 
differenza esistente tra essi proviene dalle 
differenti proporzioni degli elementi che li 
compongono. 

Il calorico non può combinarsi coll' ossi- 
geno e col carbonio senza la presenza dell’ i- 
drogeno : d’ onde risultano composti ternarii 
e quaternari. Tali sono il gaz ossigeno e il 
gaz acido carbonico : composti , il primo di 
calorico , di ossigeno , e di un poco d’ idro- 
geno ; e il secondo di calorico , di ossigeno 
e di carbonio . 

Il calorico entra pure nella formazione de’ 
metalli , e la sua presenza contribuisce insie- 
me colle differenti proporzioni di carbonio 
e d’ idrogeno a modificare le loro proprietà: 
e da ciò nasce che i metalli sieno più o me- 
no combustibili , più o meno colorati , più o 
meno sonori , ecc. 

L’ idrogeno e 1’ ossigeno formano gli acidi. 
Il calorico entra ordinariamente in questa 
combinazione : onde si hanno gli acidi gazo- 
si , i liquidi , i solidi. II carbonio vi entra 
aneli’ esso qualche volta , e la sua presenza 
concorre colla differenza di proporzioni a 
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far variare le loro proprietà. I gaz muriatici 
non sono composti che di ossigeno, d’idro- 
geno , e di calorico : tutti gli acidi vegetali 
contengono inoltre del carbonio. 

L’ossigeno e l’idrogeno formano pure l'ac- 
qua ; ma l' idrogeno vi è in minor propor- 
zione che negli acidi ; ossia l’ ossigeno è in 
proporzione più forte negli acidi forti che 
nell' acqua . 

Il carbonio e l’ossigeno formano gli ossidi, 
i quali vengono modificati mediante ìe diffe- 
renti proporzioni , e per la presenza dell’ idro- 
geno e del calorico. Negli ossidi vi è sem- 
pre meno d’ idrogeno che ne’ metalli , e cosi, 
meno pur di calorico , il che fa che gli os- 
sidi sieno quasi sempre solidi. Kssi sono ga- 
zosi quando vi è pochissimo idrogeno e 
molto calorico : tale è il gaz ossido di car- 
bonio . 

Gli ossidi combinati cogli acidi formano i 
sali , che sono composti aneli’ essi d’idrogeno, 
di ossigeno , di calorico e di carbonio. Le 
loro proprietà differiscono secondo le pro- 
porzioni differenti degli elementi onde sono 
composti. 

Gli ossidi , gli acidi , e i sali sono più o 
meno trasparenti , secondo che in essi vi ha 
più o meno di ossigeno. Sono meno traspa- 
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rentì , e più o meno colorati , secondò che vi 
ha più o meno d’idrogeno. La trasparenza è 
dovuta alla presenza dell’ ossigeno , e 1' opa- 
cità a quella dell’ idrogeno. Gli stessi ossidi , 
gli acidi stessi , e gli stessi sali sono ora opa- 
chi , ed ora trasparenti. Sono opachi, se siensi 
cristallizzati confusamente , e contengano po- 
ca acqua .• sono trasparenti , se la cristalliz- 
zazione siasi fatta lentamente , regolarmente , 
e se ritengano maggiore quantità di acqua. 
Tale , per esempio , è il solfato di calce , 
quando è stato privato mediante la calcina- 
zione della sua acqua di cristallizzamento , e 
quando la contiene. Nel primo caso è opaco, 
nel secondo é trasparente. Tale ancora è 
l’ossido di silicio, o la silice nello stato di 
cristallo di rocca , e in quello di sabbia. Il 
che procede dall’ essere la proporzione del- 
1’ ossigeno maggiore nell’ uno de’ casi , e mi- 
nore nell’ altro . 

Due o più ossidi opachi possono diventare 
trasparenti per la fusione ; tali sono quelli 
del , silicio , del calcio, del potassio, del 
sodio ecc. quando sono fusi insieme. Il che 
nasce dall’ essere allora la proporzione del- 
l’ ossigeno più forte , sia che nella fusione 



Digitized by Google 




199 

ricevano dell’ossigeno, sia che perdano del- 
l'idrogeno. 

L’ idrogeno , V ossigeno , il calorico e vi 
carbonio formano tutti i vegetabili , tutti gh 
animali. Tutti questi corpi non differiscono 
tra essi che per la differenza delle propor- 
zioni degli elementi che li compongono. 

Che si adottino , o no , questi principii sul- 
la composizione dei differenti corpi della na- 
tura ( nè si potrà dubitare della loro verità 
dopo aver letto quanto ci resta a dire sulla 
materia di cui si tratta ) , non sarà meno vero 
che i vegetabili e gli animali risultano dalla 
combinazione de' medesimi elementi compo- 
nenti 1’ atmosfera ( 9 )* Noi adesso esamine- 
remo come questa combinazione si faccia. ^ 



i35. 



Della vegetazione. Noi potremmo conside- 
rare , con una somma apparenza di verità, il 
gaz ossigeno siccome un composto di calori- 
co , di carbonio e d’ idrogeno ( 1 idrogeno 
essendovi in una proporzione piccolissima, e 
quella del calorico al contrario essendovi mag- 
giore ) : di modo che quello che noi chia- 
miamo gaz ossigeno , gaz ossido di carbonio, 
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gaz acido carbonico , ed in seguito tutti i 
corpi della natura non sono composti che 
di tre elementi , cioè di calorico , di luce , 
e di carbonio. Nel gaz ossigeno vi sarebbe 
poca luce : allora il calorico e il carbonio 
sarebbero uniti insieme debolmente , e per 
questa ragione il calorico e il carbonio si se- 
parano nella combustione e nella respirazio- 
ne , perchè la cagione die gli unisce , e che 
sola è capace di unirli , cioè 1 J idrogeno o la 
luce , ( 24 fino al ) è in debolissima quan- 
tità. Nel gaz ossido di carbonio l’ idrogeno è 
in un' altra proporzione ; la combustione e la 
respirazione non possono più separare il calori- 
co e il carbonio.Nel gaz acido carbonico la luce 
è ancora in^n' altra proporzione ; il calorico e 
il carbonio sono uniti ancora insieme for! issi- 
la amente. Tutto ciò , che in appresso andremo 
dicendo , può spiegarsi -.unsiderando il gc.z 
ossigeno formato nella maniera che abbiamo 
ndicata. Nondimeno continueremo a consi- 
derarlo come composto di calorico e di ossi- 
geno , vale a dire , a considerare 1 ’ ossige- 
no come un elemento differente dal carbo- 
nio : dobbiamo però avvertire , che non di- 
ciamo che esso sia cosi. 
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i34. 

Il germe , o la semenza di un vegetabile , 
è , come è noto , composto di ossigeno , d' i- 
drogeno , e di carbonio. E noto pure che 
la proporzione d’ idrogeno e di carbonio vi e 
differente da quella che è nelle altre parti 
del vegetabile che ha prodotto quel germe. 
Abbandonato questo al contatto dall’ acqua li- 
quida , e per conseguenza contenendo una 
quantità eccedente di calorico , questo calo- 
rico lo penetra , e nel medesimo tempo vi 
fa entrare 1’ acqua nella quale il calorico è 
contenuto. Da ciò risulta che questo germe 
si gonfia e diventa molle. Ma 1’ acqua pene- 
trando nel germe vi porta dentro il gaz aci- 
do carbonico, di cui essa è carica; il quale 
gaz acido carbonico esiste sempre presso la 
superficie della terra , e si forma nella de- 
composizione delle sostanze vegetabili ed ani- 
mali (33). Questo gaz posto a contatto dol 
carbonio e coll’ idrogeno del germe si de- 
compone ; il carbonio si combina con essi , e 
il gaz ossigeno dell' acido si volatilizza. L’ac- 
qua ^egualmente si decompone , il suo idro- 
geno si combina , e il suo ossigeno si vo- 
latilizza. Ecco perché i vegetabili traspira- 

9 * 
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no , ossia tramandano del gaz ossigeno. 

Il carbonio del gaz acido carbonico, e l’i- 
drogeno dell’ acqua non possono combinarsi 
col germe senza che il vegetabile non pren- 
da accrescimento. Una parte di questo ac- 
crescimento si fa nel terreno , ove il germe 
è posto , e forma le radici : una parte si fa 
fuori del terreno, e forma il fusto. Median- 
ti le radici il germe è ognora in contatto 
coll' acqua e coll' acido carbonico eh’ essa 
contiene , e per questo il germe continua a 
ricevere gli elementi che si combinano in 
esso: mediante il fusto il germe è in contat- 
to colla luce atmosferica. Questa luce vi pe- 
netra dentro , ed è essa che viene a combi- 
nare e a solidificare il carbonio dell’ acido , 
e 1’ idrogeno dell’ acqua. Ma la decomposi- 
zione del gaz acido carbonico , e quella del- 
1' acqua non è totale. L’ una e l'altra di que- 
ste sostanze ritengono una parte dell’ ossige- 
no che le costituisce , e la cui combinazione 
si opera egualmente nel vegetabile , di ma- 
niera che esso resta formalo di ossigeno , d'i- 
drogeno , e di carbonio. La luce solidifican- 
do queste tre sostanze caccia dall’ acqua e 
dal gaz acido carbonico il calorico che vi è 
contenuto , e che se ne fogge portando seco 



Digitized by Google 




a©3 

una parie del gaz ossigeno che vi era con- 
tenuto esso pure egualmente . 

i55. 

Dalle cose dette vedesi dunque ottimamen- 
te , come pure da ciò che dicemmo altrove 
( 22 ) 1 . perchè tutti i vegetabili sieno verdi, 
a. perché i vegetabili sieno più duri , quando 
la luce del clima , in cui crescono , ha mag- 
giore intensità ; 3. perchè sieno molli , quan- 
do le loro radici sono circondate da molta 
acqua. I vegetabili sono verdi perchè assor- 
biscono- molta luce e ne riflettono poca. Sono 
più duri , quando la luce è più intonsa, per- 
ché allora la forza solidificante è più energi- 
ca. Sono più molli , quando le loro radici so- 
no circondate da molta acqua , perchè allo- 
ra sotto lo stesso volume contengono minor 
quantità di acido carbonico , ed allora minor 
quantità di carbonio si solidifica . 

Da ciò ancora si vede perchè i vegetabili 
prendano un accrescimento più rapido quan- 
do sono collocati in un terreno più leggiero, 
entro cui le loro radici penetrano con molta 
facilità , e in un terreno che contenga fran- 
tumi di vegetabili e di animali in putrefa- 
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zione : perocché allora essi ricevono una 

maggior quantità di acido carbonico e di 
acqua . 

i56. 

Alla superficie de’ vegetabili singolarmen- 
te si opera la decomposizione dell’ acqua e 
del gaz acido carbonico, perchè a questa su- 
perficie appunto la luce penetra in essi , e 
vi è in quantità maggiore. Perciò il succhio, 
che nelle radici vien formato di acqua e di 
acido carbonico puri, è nell’ interno del ve- 
getabile liquidissimo , e viene a solidificarsi 
alla sua superficie mediante la combinazione 
della luce colla medesima, e la gazificazione 
dell’ ossigeno. Ed ecco perché i vegetabili 
crescono per strati concentrici e sovrappo- 
sti , i quali sono più compatti dalla parte di 
mezzodì che da quella di tramontana , atteso 
che dalla parte di mezzodì la luce ha inten- 
sità maggiore . 

iZ 7 . 

Il succhio sale ne’ vegetabili per la stessa 
ragione per la quale il mercurio sale nel 
barometro (58) , perchè il succhio solidifi- 
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candosi alla loro superficie impedisce la com- 
pressione dei gaz atmosferici sul succhio che 
è nei fusto , mentre questa compressione si 
esercita tutta intera sull’ acqua che avvilup- 
pa le radici. Ma , alzandosi , il succhio si tien 
sempre nelle parti più vicine al centro del 
vegetabile , e segue i condotti , che la forza 
ond’ è portato a salire tiene aperti. Arrivato 
però alla superficie del vegetabile , quello 
che non è solidificato per intero dall' azione 
della luce , ridiscende verso le radici .per 
l’ effetto del proprio peso , e seguita nella 
scorza e presso questa superficie i condotti 
che il suo péso tiene aperti. 

Il succhio sale ancora ne' fusti de’ vegeta- 
bili perchè esso contiene i gaz che la soli- 
dificazione del carbonio e dell idrogeno met- 
te a scoperto. Questi gaz misti col succhio , 
e rinchiusi con esso nei condotti del vege- 
tabile , lo rendono più leggiero , e tanto più 
leggiero , quanto più fa caldo , ossia quanto 
più questi gaz sono dilatati . 
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i58. ' 

Il succhio , innalzandosi cosi come abbiamo 
detto nel vegetabile , e giunto all’ estremità 
del fusto , vi produce le foglie , i fiori , le 
frutta. Queste sono tre modificazioni de’ me- 
desimi elementi del vegetabile. Nella foglia 
v’ é meno idrogeno , e più carbonio , ed os- 
sigeno : ne fiori domina l’ idrogeno : essi so- 
no bianchi, o sensibilissimamente colorati. 

frutti la combinazione si trova a un di 
presso nella medesima proporzione che nel 
vegetabile da cui sono prodotti. 

Alzandosi il succino depone sulle superfi- 
cie de’ suoi condotti del carbonio e dell’ idro- 
geno i quali si solidificano . Questi condotti 
si chiudono in fine , e non permettono piu 
al succhio di salire. La circolazione allora 
non può più farsi ; e il vegetabile cessa di 
vivere. 



1% 

La proporzione degli elementi che entra- 
no nella formazione dei vegetabili varia , 
e dee evidentemente variare secondo la com- 
binazione che se rie fa ad una temperatura 
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più o meno alta , e in un atmosfera più o 
meno luminosa. Essa varia ancora secondo 
che le radici del vegetabile sono circondate 
da maggiore o minore quantità di acqua ; e 
da maggiore o minore quantità di acido car- 
bonico. Finalmente varia, se il fusto del ve- 
getabile é circondalo dì un' atmosfera più o 
meno per vapori di acqua fatta umida. Non 
v’ é dunque ragione di meravigliarsi delle 
varietà che esistono non solo nelle specie de’ 
vegetabili , ma ancora in quelli di una stes- 
sa specie. 

Non ci estenderemo più lungi sulla spiega- 
zione de’ fenomeni della vegetazione , paren- 
doci quanto abbiamo detto sufficientissimo per 
mettere il lettore in istato di spiegar egli me- 
desimo tutti gli altri. 

i4o. 

Dell' animalizzazione. L 1 animale non è fit- 
to in terra come il vegetabile ; e per conse- 
guenza non può trarre da essa , come il ve- 
getabile fa , gli elementi che entrano a for- 
marlo. Ond’ è , che quantunque esso si formi 
pe’ medesimi principi , la cosa però succede 
in maniera diversa. Noi abbiamo veduto co* 
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ine la luce , o idrogeno , è quella che solidi- 
ficava il carbonio e 1' ossigeno , penetrando 
nel vegetabile. Il vegetabile traspira del gas 
ossigeno : 1’ animale al contrario assorbisce 
questo gaz , e traspira de’ gaz idrogenati. 

Si sa che T animale si nudre o di sostan- 
ze vegetali , o di sostanze animali : ma più 
ordinariamente delle prime che delle secon- 
de. Queste sostanze introdotte nello stomaco 
dell’animale vi fermentano, si decompongo- 
no , e formano de’ prodotti di diverse specie, 
i quali però comprendono tutti gli stessi ele- 
menti che entrano nella formazione di queste 
sostanze. Ye n’ ha degli acidi , siccome è il 
succo gastrico , a cagione della proporzione 
d’idrogeno. Ve n’ha di consistenza, e di co- 
lore lattiginoso , come il chilo , perché con- 
tengono più carbonio e idrogeno. Ve n’ ha 
che sono giallastri, come la bile, perchè con- 
tengono meno idrogeno di quello che conten- 
ga il chilo. Questi differenti prodotti , e più 
particolarmente il chilo , si portano pei con- 
dotti loro proprj nelle vene , ove si unisco- 
no al sangue , ed in seguito con esso ne’ pol- 
moni , ove la respirazione introduce i gaz 
dell’ atmosfera ; ed ivi perchè il chilo non 
contiene tutto 1’ ossigeno che può contenere 



Digitized by Googte 




2 09 

alla temperatura in cui esiste l' animale , il 
gaz ossigeno si decompone , abbandona il suo 
calorico , il quale divenuto libero si unisce 
al sangue eli’ esso rende più liquido. Nel me- 
desimo tempo 1’ ossigeno si unisce al chilo e 
forma il sangue. In questo stato il sangue è 
rosso , ó altamente il chilo cessa d’ essere 
bianco , perché nel sangue v’ è meno d’ idr 0 |- 
geno che nel chilo. La combinazione dell’os- 
sigeno coll’ idrogeno del chilo rende il san- 
gue più acqueo di quello che fosse il chilo , 
che contiene meno ossigeno. Da un altro can- ' 
to il sangue contiene più calorico che il chi- 
lo, poiché il calorico prodotto per la decom- 
posizione del gaz ossigeno si porta sul corpo 
più vicino , che è il sangue , e questa mag- 
giore quantità di calorico aumenta la sua li- 
quidità. ( Vedi le Giunte in fine ). 

141. 

Noi abbiamo veduto 03?) , che il mec- 
canismo dell’ ascendimcnto del succhio nei 
vegetabili era Io stesso che quello dell’ascen- 
dimento del mercurio nel barometro, e del- 
1’ acqua nelle trombe. Si può esattamente pa- 
ragonare il meccanismo della circolazione del 
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sangue a quello di una tromba aspirante e 
battente , o a quello della macchina idraulica 
di Mo?igolficr . Con questo meccanismo il san- 
gue è portato dai polmoni al viscere del cuore, 
e di la pei condotti della circolazione in tutto 
il corpo dell' animale , e verso la sua super- 
ficie. Ma in questo moto il sangue perde del 
suo calorico , e gli elementi che lo compon- 
gono birmano , secondo la temperatura alla 
quale si trovano , le differenti sostanze costi- 
tuenti il corpo dell - animale : tutte identiche , 
se si riguarda soltanto agli elementi ; e diffe- 
renti tutte , se si riguarda alla proporzione di 
questi elementi . Tra queste sostanze se ne 
trovano di dure , come le ossa , le quali so- 
no composte di maggior quantità di carbonio 
e d'idrogeno; altre meno dure , come le car- 
ni ; altre meno dure ancora , come il cere- 
bro ; altre abbandonano il corpo dell’ anima- 
le sotto forma liquida , come le urine ; ed al- 
tre infine f abbandonano sotto forma gazosa , 
come i gaz idrogenati od i vapori delia tra- 
spirazione . 
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142. 

Noi dobbiamo lasciare agli Anatomici , i 
quali hanno una più particolare cognizione 
dalla struttura animale , la cura di spiegare 
il meccanismo di cui parliamo. Faremo os- 
servare però come non v’ è alcun dubbio , 
che la prima cagione del medesimo non sia, 
Conforme succede nel vegetabile , nel giuoco 
della gravità del sangue e della mescolanza 
dei gaz che il calore produce , a misura die 
si formano nuove combinazioni ; perciocché 
egli è evidente , che le parti più solide non 
si possono formare , senza abbandonare una 
porzione del calorico , il quale portava gli 
elementi liquidi nel sangue . Questo calorico 
combinandosi in un’ altra proporzione ne ga- 
ziHca alcuni ecc. e questo spiega perchè le 
parti più molli dell’ animale , come il cere- 
bro , e la midolla spinale , esistano ognor 
nelle parti più elevate dell' animale ; e per- 
chè àncora fra tutti gli animali 1 uomo sia 
quello che ha il cerebro più voluminoso , 
perchè appunto è quello che ha la testa più 
elevata- 
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i43. 

Le sostanze animali sono colorate differen- 
temente ; e queslo procede dal contenere es- 
se, comparativamente agli altri elementi, più 
o meno d’ idrogeno. Le ossa contengono più 
di carbonio , e meno di ossigeno , e perciò 
formano degli ossidi . Il cerebro , lo sperma 
contengono nnch’ essi molto idrogeno ; ma più 
ossigeno e meno carbonio che le ossa : essi 
sono più acquei, perchè contengono più ca- 
lorico. 

Di tutte le sostanze animali, quelle che so- 
no alla superficie , coinè la pelle , i peli , le 
piume , sono quelle che variano di più nel 
loro colore. Dobbiamo spiegare questo feno- 
meno , restringendoci però alle variazioni di 
colore nell’ uomo. 

Abbiamo veduto ( 02 ) che esponendo in 
una storta una sostanza animale o vegetale 
all’ «azione del calorico, se ne ottenevano 
quattro sostanze differenti ; cioè il gaz idro- 
geno carbonato, l’acido pirolignico , l’ olio * 
empireuniatico , che è una specie di catrame , 
e il carbone. L’ acido pirolignico è colorato , 
perchè questo liquido non è saturato d’idro- 
geno : 1 ’ olio empireumalico e il carbone so- 
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no i.eri , perchè confengono poco o nulla 
d’idrogeno. Fermando la distillazione, pri- 
ma di’ essa sia totalmente terminata, si tro- 
verebbe il carbone più o meno colorato , se- 
condo che conservasse più o meno d’idroge- 
no. I differenti colori nella pelle dell uomo 
non hanno altra cagione . 

Nei climi caldissimi il calorico dell' atmo- 
sfera concorre con quello che viene svilup- 
pato nel corpo umano , mediante la decompo- 
* sizione del gaz ossigeno , a gazificare 1 idro- 
geno esistente nella pelle. Essa conserva adun- 
que meno idrogeno, e più carbonio: essa è 
nera , rossa , bruna ecc. , secondo che il cli- 
ma è più o meno caldo. Il colore della pel- 
le varia ancora secondo che 1’ atmosfera è 
più o meno impregnata di vapori acquei ; 
perchè questi vapori sciogliono e portano via 
il carbonio della pelle a misura che l’ idro- 
genò si volatilizza. Perciò ne’ climi caldi e sec- 
chi dell’Africa la pelle dell’uomo sarà affat- 
to nera , e tanto più nera quanto il clima sa- 
rà più caldo e secco.. In America alla stessa 
latitudine dell’ Africa la pelle sarà rossa o 
del color di rame , perchè il clima , quan- 
tunque caldo quanto quello d’ Africa , è pe- 
rò più umido , ed ivi 1’ atmosfera è più ca- 
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rica dì vapori d’ acqua. Al settentrione al con- 
trario , ne' climi freddi ed umidi , come 1’ In- 
ghilterra , la Danimarca , la pelle sarà bian- 
chissima , perchè nel tempo stesso in cui 
perde poco idrogeno per l’azione del calore 
che vi è debole, i vapori acquei dell’ atmo- 
sfera sciolgono il poco carbonio lasciato sco- 
perto dalla gózificazione dell' idrogeno . 

La stessa cagione produce gli effetti stessi 
su i capegli , ed altri peli che esistono alla 
superficie del corpo umano ; e tanto più for- 
temente quanto che i peli , presentando per 
le loro piccole dimensioni maggiori superfi- 
cie , sono più colpiti dall’ azione del calori- 
co , e lo stesso è dei peli di tutti gli altri ani- 
mali. Si vede adunque perché il Danese ab- 
bia i capegli quasi bianchi ; perchè gli abi- 
tanti del settentrione in generale gli abbiano 
biondi, o rossi; e perché quelli del mezzodì 
gli abbiano neri . 

Ne’ climi secchi e freddi, cofne in alcune 
provincie della Russia , la pelle e i capegli 
sono bruni , perchè il carbonio lasciato sco- 
perto dalla gazificazione dell’ idrogeno non 
può essere sciolto e trasportato dai vapori 
acquei dell'atmosfera, ove non ve n’ha, o 
ve n’ ha pochi. 
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Nei climi caldissimi ancora V azione del ca- 
lorico vi è tale , che gazifìca una porzione 
del carbonio della pelle ; ed è per questa ra- 
gione , che la traspirazione dei Negri è oleo- 
sa , poiché si sa che 1' olio è formato di car- 
bonio , di ossigeno , e d’ idrogeno. 

144. 

t * * 

Si atfribuisce assai ordinariamente l’imbian- 
catura delle tele di canapa , di lino e di co- 
tone esposte all'aria, all’ azione della luce. 
Si Tede dai nostri principi , che questo è un 
errore. Al contrario questa imbiancatura deb- 
besi attribuire all’azione del calorico e del- 
1’ acqua uniti insieme : la quale imbiancatura 
si opera per la combinazione del calorico del- 
1’ atmosfera coll’idrogeno del vegetabile , nel- 
la cui scorza la sua combinazione • è imperfet- 
ta ( xS6 ); e ne risulta del gaz idrogeno, 
tnentre il carbonio del vegetabile è sciolto e 
trasportato dall’ acqua. Questa imbiancatura si 
Opera eziandio col gaz acido muriatico ossi- 
genato , il quale si combina 1 eoli’ idrogeno del 
vegetabile. L’idrogeno e il carbonio meglio 
combinati restano uniti, e -Sono bianchi, per- 
chè il carbonio che rimane dopo l' imbianca* 
tura è saturato d’ idrogeno. 



Digitized by Google 




2i6 



145. 

Della formazione dei minerali. Abbiamo 
già detto ( 7 ) che i minerali sono corpi i 
quali non hanno alcun molo di vita , proprio 
de’ vegetabili e degli animali. Di questi corpi 
gli uni sono sempre gazosi , gli altri sempre 
liquidi, gli altri sono sempre solidi; altri in- 
fine sono ora gazosi , ora liquidi , ora solidi. 

146. 

Quando si fa abbruciare una sostanza ani- 
male o vegetale , dopo la combustione vi si 
trova un residuo che si chiama ceneri. Que- 
sto residuo contiene degli ossidi , e degli aci- 
di. Tra gli ossidi si distinguono quelli di fer- 
ro , e di manganese , la silice , 1’ allumina ; e 
tra i sali quelli di potassa, di soda, di cal- 
ce , e di magnesia. Questi ossidi e questi sali 
non sono nè della stessa natura, nè nella 
stessa proporzione nei vegetabili e negli ani- 
mali ; e né pure nei differenti vegetabili e 
nei differenti animali. 1 vegetabili che cre- 
scono presso il mare hanno più sale di soda ; 
quelli che crescono lungi dal mare hanno 
più sali di potassa. Negli animali dominano 
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ì fosfati ecc. Vedete su questo proposito i 
Trattati di Chimica. Nei vegetabili si trova 
anche del solfo. Si tratta di sapere se quest* 
sostanze sieno formate dalla vegetazione ed 
animalizzazione, .oppure se vi s’introducano 
belle e formate , mentre 1' animalizzazione o 
la vegetazione si effettua . ^ 

i47- ( 2 . ed. 144 . bis ) 

Perchè gli ossidi e gli acidi potessero in- 
trodursi nel vegetabile belli e formati , biso- 
gnerebbe eh’ essi potessero essere sciolti uel- 
l’ acqua che vi penetra dentro durante la 
Vegetazione. Noi osserveremo primieramente, 
che tutti gli ossidi trovati nelle ceneri sono 
insolubili in questo liquido , e che lo stesso 
è della maggior parte de’ sali , come il car- 
bonato e fosfato di calce e di magnesia. Ora' 
non essendo queste sostanze solubili , egli è 
evidente che 1' acqua non può introdurle nel 
vegetabile. Vi sono dunque formate per ope-r 
ra della vegetazione. Da un’altra parte gli 
animali erbivori contengono molta quantità 
di fosfati , e i vegetabili ne contengono po- 
chissima. I fosfati sono dunque formati per 
opera dell’ animalizzazione. Ond’è che si dee 

10 
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concludere da ciò , per analogìa , che ì sali 
solubili esistenti egualmente nel vegetabile e 
nell' animale , come sono i carbonati di po- 
tassa e di soda, i mudati, i solfati, i nitrati. 
Sono formati aneli’ essi per opera della vege- 
tazione e dell’ animalizzuzione. 

Ma si sa che gli ossidi , de’ quali parliamo , 
sono formati di una sostanza metallica e di 
ossigeno. Si sa ancora che i sali , di cui ab- 
biamo pure parlato , sono formati di un ossi- 
do metallico e di un acido. I metalli , i lo- 
ro ossidi, e i loro sali, e in seguito tutte le 
sostanze terrose , le quali non sono altro che 
ossidi metallici , possono dunque essere pro- 
dotti dalla vegetazione e dall’ animalizzazione. 

t48. 

Si sa ancora che un vegetabile , le cui 
radici sono immerse nell’acqua pura, e il cui 
fasto nell’ atmosfera , vive e cresce di volu- 
me e di peso ; che le sue ceneri contengono 
i medesimi ossidi e gli acidi medesimi , che 
potrebbero contenere se le sue radici fosse- 
ro state fitte in terra j eh’ esso contiene pure 
del carbonio , dell’ ossigeno , e dell’ idrogeno. 
In questa sorta di vegetazione egli é eviden- 
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te che il vegetabile non ha potuto ricevere 
altri elementi che quelli , i quali esistono 
nell’acqua e nell’ aria atmosferica. Le sostan- 
ze metalliche , terrose , ed acide hanno dun- 
que aneli' esse i loro elementi nell’acqua e 
nell' atmosfera ; ma l’acqua e 1’ atmosfera non 
contengono che dell' ossigeno , della luce , del 
calorico , del carbonio ; questi quattro eie. 
menti formano dunque anche i metalli , i lo- 
ro ossidi , e gli acidi , conformemente a quan- 
to abbiamo avanzato (i3i e i33). 

* 49 - 

, • 

Il sig. di Saussure ha fatto con molta in- 
telligenza un gran numero di esperimenti sul- 
la influenza dell’ acqua , dei gaz ecc. nella ve- 
getazione : i quali esperimenti sono riferiti dal 
signor Thènard nel suo Trattato di Chimi- 
ca. Quel dotto Ginevrino non ha considerata 
la luce come cagione solidificante ; e perciò 
si è assai spesso ingannato. 

Ponendo un vegetabile in un'atmosfera con- 
tenente del gaz acido carbonico , il signor di 
Saussure ha osservato che questo gaz spa- 
riva ; e che il vegetabile produceva del gaz 
ossigeno. Da ciò egli ha concluso che l’acido’ 

* 
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restava decomposto ; che il carbonio si com- 
binava , e che l' ossigeno restava libero : ne 
Ita pure concluso , che questa decoroposizio-, 
ne si faceva per mezzo delle foglie del ve- 
getabile. Ma queste conclusioni sue sono in 
contraddizione colle esperienze dello stesso 
valentuomo , esperienze che provano come 
un vegetabile collocato in un’ atmosfera di 
gaz acido carbonico vi periva assai tosto , fos- 
se esso all'ombra, o fosse al chiaro della lu- 
ce. Se le foglie del vegetabile potessero de- 
comporre l’ acido carbonico , quanto più di 
questo esistesse , tanto più il vegetabile do- 
vrebbe prosperare : e questo non succede. 

• i • | , t , 

i5o. , 

/ . 

Da un’ altra esperienza dello stesso valen- 
tuomo risulta , che un vegetabile collocato 
all’ oscuro in un' atmosfera di gaz ossigeno 
assorbiva una porzione di questo gaz , e con- 
vertiva l’ altra in acido carbonico ; e se si 
portava alla luce un tal vegetabile collocato 
in quest* acido carbonico , quest' acido spari- 
va , e compariva di nuovo il gaz ossigeno. 
Dalle quali cose egli concludeva , che il ve- 
getabile assorbiva • tramandava fuori il gaz 
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oss'geno secondo che trovasi o esposto alla 
luce, o chiuso all’oscuro. Ma non v’ è egli 
contraddizione in questo tramandarsi ed as- 
sorbirsi alternativamente le medesime sostan- 
ze da uno stesso vegetabile ? Questo assorbi- 
mento del gaz acido carbonico fatto dal ve- 
getabile non è esso in contraddizione colla 
esperienza, che prova perire il vegetabile 
quando è collocato in un’atmosfera piena 
tutta di questo gaz? E non e cosa piu sem- 
plice il pensare , che il vegetabile nella os- 
curità , in cui manca di luce , decompone il 
gaz ossigeno , e gli leva una parte di quella 
luce che entra nella sua formazione , e lo 
converte cosi in gaz acido carbonico ? — Fi- 
nalmente questa conversione in gaz acido car- 
bonico del gaz ossigeno , il quale circonda 
ed involve un vegetabile collocato nella os- 
curità , non è essa una prova presso che evi- 
dente , che il gaz ossigeno è composto di car- 
bonio e d’ idrogeno renduti gazosi dal calori- 
co ? Alla luce il vegetabile non decompone 
il gaz ossigeno , perchè la luce che lo cir- 
conda basta a’ suoi bisogni; ma nella oscu- 
rità , ov’ esso ne manca , deve impossessarsi 
di tutta quella luce che esiste a contatto suo. 
Essa non esiste allora che nel gaz ossigeno 
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die lo circonda : bisogna dunque che lo de- 
componga , levandogli lutto l' idrogeno che 
questo gaz può cedere. Allora il gaz ossige- 
no è convertito in gaz acido carbonico, per- 
chè allora contiene maggiore quantità di os- 
sigeno , e quantità minore d’ idrogeno ; poi- 
ché si sa , che 1’ acidità debbesi alla più for- 
te proporzione di ossigeno , come vedremo 
altrove trattando dei fenomeni chimici . 

Ma questo stesso vegetabile , se viene ri- 
portato alla luce, avvolto dal gaz agido car- 
bonico che si è formato nella oscurità , tra- 
manda fuori gaz ossigeno: il che è conforme 
a quanto abbiamo stabilito 

Quantunque poi questa esperienza unita a 
molte altre considerazioni , che per essere 
brevi noi qui non riporteremo , non possa 
lasciare alcun dubbio sulla natura del gaz 
ossigeno come gaz composto , noi non dicia- 
mo che lo sia ; ma però dobbiamo invitare i 
Chimici a fare dell’ esperienze capaci di met- 
tere in chiaro la verità della cosa in questo 
proposito ; e se sia riconosciuto che questo 
gaz sia composto, come noi lo crediamo, di 
carbonio e d’ idrogeno , la conseguenza sarà, 
che in natura ncn esistono se non se tre e- 
lementi primitivi , cioè l’idrogeno, ossia la 
luce , il calorico , e il carbonio. 
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Trattando de’ fenomeni chimici noi vedre- 
mo come questi tre elementi concorrano alla 
formazione di tutti i corpi defila natura, i 

: • ' .» •; • •• 

i5x. > • 

... ! > . i- . ! - * 

Bel flusso e riflusso del Mare. Si sa che 
le acque del-'mate si alzano e ’si abbassarlo 
due volte al giorno, ossia entro 24 ore - Q ue * 
sto moto di elevazione e di abbassamento e 
quello che si chiama flusso e riflusso. La 
spiegazione di questo fenomeno si deduce 
chiaramente aneli’ essa dai nostri principii. 

Noi abbiamo provato (y5) , che la risul- 
tante delle reazioni di tutti i gaz , i quali 
si alzano dall’emisfero superiore della Terra, 
passa sempre all’ est ! del meridiano vero , 
atteso che i gaz, che st alzano dalle sué parti 
orientali, sono sempre più considerabili di 
quelli che si alzano dulie sue parli occiden- 
tali. Esiste dunque all’ esc del meridiano ve- 
ro , sopra ciascun parallelo, un punto in cui 
la reazione dei gaz alzantisi dalla superficie 
della Terra è maggiore che in tutt’ altro 
punto di questi paralleli, e da dove questa 
reazione va diminuendo , tanto verso 1’ est , 
quanto verso V ovest. Sia A ( flg -4) ^ pun- 
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to di' un parallelo, in cui ha luogo questa 
reazione maggiore; e supponiamo, eh' essa 
si eserciti in questo punto A sulla superfìcie 
delle acque del uiare. Egli è evidente che 
esse fuggiranno all’ est e all’ Quest di questo 
punto A. Le acque si abbasseranno dunque 
. a questo punto A , e si alzeranno al contra- 
rio nei punti verso l’ est e verso l’ ouest , 
ne’ quali la reazione , e per conseguenza la 
Compressione saranno minori. 

Ma, considerando queste reazioni rispetto 
al nord e al sud , come le abbiamo conside- 
rate rispetto all’ est e all’ ouest, egli è evi- 
dente che il punto in cui la reazione sarà 
• maggiore , per rispetto al sud e al nord , sa- 
rà quello della superfìcie del mare che si 
troverà sulla linea dei centri della Terra e 
del Sole, poiché questo sarà il punto in cui 
i raggi solari saranno esattamente perpendi- 
colari alla superficie delle acque . In questo 
punto adunque le acque si abbasseranno ; ed 
al contrario si alzeranno nei punti più lon- 
tani al nord e al sud. 

iSz. 

In questa maniera nel moto diurno , o di 
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rotazione delia Terra , siccome il Sole è 
sempre nel piano del meridiano vero , e 
nell'abbassamento ed innalzamento alternativi 
de’ poli , al di sopra e al di sotto dell’ oriz- 
zonte, il Sole corrisponde sempre alla super- 
ficie della Terra fra i tropici , entro questi 
tropici si eserciterà la compressione maggio- 
re ; e per conseguenza le acque fuggiranno 
dallo spazio compreso fra i tropici verso il 
nord e verso il sud , mentre esse fuggiranno 
dal punto A situato all’ est del meridiano vero, 
Terso leste verso Youest, partendo da questo 
punto A. Allora esse si alzeranno al nord e 
al sud de’ tropici , ed ai punti Mei del- 
l’ orizzonte , ove le compressioni sono mi- 
nori . * 

• i55. 

Le reazioni più forti hanno luogo non so- 
lamente al punto A del parallelo , il qual 
punto A noi supponiamo trovarsi entro ’i 
tropici ; ma ancora su tutta la circonferenza 
superiore del meridiano che passi per que- 
sto punto A : di modo che le acque fuggi- 
ranno cosi verso 1’ est o verso 1’ ouest , par- 
tendo da questo meridiano che passerà pej 

* io 
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punto A. Da ciò segue che le acque si ab- 
basseranno sopra tutta questa circonferenza 
superiore , e nel tempo medesimo si alze- 
ranno all' orizzonte , tanto orientale quanto 
occidentale , al sud e al nord. 

i54> 

Ma nel tempo medesimo in cui le acque 
si abbasseranno al di sopra dell orizzonte sul 
meridiano che passa pel punto A , all est 
del meridiano vero , esse si abbasseranno an- 
cora sotto 1’ orizzonte sul meridiano vero ; 
cioè sul meridiano che passa pel punto O , 
perchè non solo nel piano di questo meri- 
diano vero si trova la risultante delle rea- 
zioni che hanno luogo sull’ emisfero oscuro 
della Terra , come è stato già provato da 
noi (86) ) ma eziandio sulla sua circonferen- 
za inferiore le reazioni , e per conseguenza 
le compressioni sono maggiori di tutte, men- 
tre a partire da questa circonferenza i gaz 
dell’ atmosfera terrestre , compressi da quelli 
dell’ atmosfera del sistema planetario , prova- 
no minori ostacoli a, cagione della curvatura 
della superfìcie della Terra , onde scappare 
lerso 1’ est o Terso 1’ ouest. Da ciò eviden- 

T * 
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temente deriva , 1 . che la compressione de» 
gaz è maggiore sulla circonferenza del me- 
ridiano vero sotto l' orizzonte , che in tul- 
t’ altro punto posto verso l’e.r£ o verso l’o«ej*; 
z. che questa compressione va sempre dimi- 
nuendo da O verso M , o verso I , mentre 
pure va sempre diminuendo nell’ andare ver- 
so il nord , o verso il sud, partendo dal na- 
dir della Terra. 

Da quanto abbiamo detto si vede adunque 
che nel medesimo tempo in cui l’ abbassa- 
mento delle acque ha luogo all’ est del me- 
ridiano vero al di sopra dell’ orizzonte , ha 
luogo ancora sul meridiano vero al di sotto 
dello stesso orizzonte , tanto verso 1’ est quan- 
to verso T ouest. * 

, v' •' 

i55. 

Ma a cagione del moto di rotazione della 
Terra , il punto A percorre in z\ ore la 
circonferenza intera del circolo A M O I Z : 
le acque si alzano a questo punto A quando 
è arrivato in M : vi si abbassano di nuovo 
quando è arrivato in O: vi si alzano di nuo- 
vo quando è in I ; ed in fine vi si abbassano 
ancora quando esso è ritornato alla prima 
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sua posizione in A. Bisogna però osservare, 
che il moto di rotazione della Terra essen- 
do uniforme , gli spazj percorsi dal punto A 
saranno tra essi come i tempi. Ora AMO 
è evidentemente piò piccolo di O I Z A di 
due volte lo spazio A Z : dunque il punto 
A impiegherà maggior tempo in percorrere 
O I Z A , che in percorrere A M O ; e qua* 
sto maggior tempo che impiegherà nel pri- 
mo caso, rispetto all’ impiegato nel secondo , 
sarà quello che è necessario per percorrere 
due volte lo spazio AZ; perchè é evidente, 
che , prendendo Z O’ eguale ad A Z , il 
punto O descriverà 1’ arco O I O’ nel mede- 
simo tempo in cui il punto A descriverà 
AMO; e il punto O’ non arriverà al pun- 
to A , ove succede l’abbassamento maggiore 
al di sopra dell’orizzonte , che dopo avere 
percorso O’ Z A. La differenza dei tempi tra 
l’abbassamento delle acque , al di sopra e al 
di sotto dell’orizzonte , sarà dunque il tempo 
necessario per percorrere O Z A. Ora 1’ e- 
sperienza prova che questa differenza dei 
tempi è ogni giorno di circa 48 minuti. 
Dunque A Z , poiché è eguale aZO’, è 
di »4 minuti. Dunque in fine la reazione 
maggiore, ossia la compressione sulla super- 
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Bcie delle acque ha luogo a 24 minuti di 
longitudine est del meridiano vero , e per 
Conseguenza il flusso e riflusso dee ritardare 
tutti i giorni di a4 minuti. 

i56. 

Questi principii spiegano le differenze del 
flusso e riflusso osservate nei differenti mari. 
Noi verremo spiegandone per modo di esem* 
pio alcune di quelle che hanno luogo nel* 
1’ Oceano tra l’Africa e l’Europa da una par* 
te , e 1’ America dall’ altra. 

1 . Fra i tropici, la differenza delle com- 
pressioni ai punti A e O , rispetto a quelle 
che hanno luogo all’orizzonte est o ouest , 
è meno considerabile che tra quelle che 
hanno luogo fra i tropici e quelle che han- 
no luogo al nord e al sud dei tropici. E la 
ragione si è , che il calore è meno varia- 
bile dall’ est all 'ouest, o reciprocamente, di 
quello che dal nord al sud , oppure dal sud 
al nord. Il flusso e riflusso adunque dee es- 
sere minore fra i tropici , ed aumentare al- 
lontanandosi verso il nord o verso 1’ ouest. 

a. Quando il Sole è nel piano dell’ equa- 
tore , o quando , il che è lo stesso , la Ter* 
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ra è negli equinozii , le acque al nord del- 
1' equatore , e particolarmente quelle del golfo 
del Messico , fuggono tutte verso il nord ; 
trientre , quando il Sole è nel tropico di esta- 
te , queste medesime acque del golfo del 
Messico fuggono tutte verso il sud. Una 
maggiore quantità d’ acqua è dunque manda- 
ta ai mari del nord nel primo caso , e una 
minore nel secondo. Dunque il flusso e ri- 
flusso dee essere meno considerabile nei ma- 
ri del nord quando il Sole è nel tropico 
di estate , che quando è all’equatore. 

3. Quando il Sole è nel tropico d’ inver- 
no , tutte le acque al nord di questo tropi- 
co fuggono al nord y ma esse sono ricevute 
nel golfo del Messico , ove il mare aumen- 
ta considerabilmente di larghezza dall’ est 
all 'ouesl, comparativamente a quella eh’ esso 
ha presso 1’ equatore al nord e al sud , e 
sotto il tropico d’ inverno. In questo caso le 
acque debbono dunque alzarsi tnenoalno/d, 
poiché occupano una superficie più estesa. 

4- Quando le acque provenienti dal sud 
entrano in un golfo , o in uno stretto che 
abbia una larghissima apertura verso il ma- 
re , come è la Manica ecc. ma che si re- 
stringe poi penetrando entro le terre , il 
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flusso sarà maggiore nel fondo di tal golfo 
che presso la sua imboccatura. 

5. I mari , che non comunicheranno con 
1’ Oceano se non per mezzo di piccole aper- 
ture , e che non avranno che poca esten- 
sione , spezialmente al nord e al sud , come 
è il Mediterraneo , il mar Baltico ecc. , non 
avranno che un debole flusso e riflusso , per- 
chè la differenza delle compressioni sopra 
la loro superficie nei differenti punti sarà 
poco considerabile. 

6. La Luna esercita anch’ essa una influen- 
za pronunciatissima sui flusso e riflusso; per- 
ciocché, secondo eli’ essa è piena o nuova , 
o ne’ suoi quarti , la reazione de’ gaz della 
sua atmosfera sopra quelli dell’atmosfera del- 
la Terra è differente. D'onde risulta che il 
flusso e riflusso allora è anche differente. 

Il lettore potrà , partendo ognora dai no- 
stri principii , facilmente spiegare le altre 
differenze del flusso e riflusso ; e noi dob- 
biamo per questa ragione limitarci agli esem- 
pi che abbiamo esposti . 
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Dei Fenomeni atmosferici. 



iS-j. 



possono rid urre a tre classi generali (ut* 
ti i Fenomeni dell' atmosfera ; cioè ai venti , 
alle piogge , alle meteore luminose . 

Dei Venti . I venti non sono altro che 
l'aria atmosferica mossa o agitata. Questo 
moto od agitazione ha luogo ogni volta che 
sopra alcune parti della superficie della Ter* 
ra 1’ aria atmosferica si trova meno compres- 
sa che nelle altre. Allora 1’ aria più com- 
pressa , in virtù della dilatabilità dei gaz , si 
precipita verso i punti dello spazio in cui 
la compressione è minore. Questo moto è 
quello che costituisce i venti. 

Si distinguono tre specie di venti, cioè i 
venti costanti , i venti periodici , i venti 
variabili. Essi debbono tutti la loro esistenza 
alia cagione medesima ; e questa cagione si 
deduce anch’ essa dai nostri principiò 
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1 58 . 

Noi abbiamo veduto (71) che i gaz , i 
quali si alzano dalle pani occidentali infe- 
riori q" , e q della superficie della Terra , 
sono in minor quantità che quelli i quali si 
alzano , nel medesimo tempo , dalle sue par- 
li occidentali superiori p" e p'" ; che i gaz 
alzantisi dalle parti orientali superiori p e p' 
sono aneli’ essi in maggior quantità di quelli 
che si alz ino , nel medesimo tempo , dalle 
parti occidentali superiori p" e p'" ; i gaz 
alzantisi dalle parti occidentali superiori so- 
no dunque più compressi che quelli i qua- 
li si alzano dalle parti occidentali inferiori. 
Da ciò segue che i primi più compressi deb- 
bono dirigersi verso le parti inferiori. E per 
la stessa ragione i gaz alzatisi dalle parti o« 
rientali superiori si dirigono essi pure verso 
le parti occidentali superiori. Cosi i gaz , i 
quali si alzano dalle parti orientali superio- 
ri , e dalle parti occidentali superiori , pren- 
dono un moto generale dall' est all’ ouest> • 
si dirigono verso le parti q" e q" . 

Ma abbiamo egualmente veduto (71) che 
i gaz i quali si alzano dalle parti orientali 
inferiori q e q , sono più considerabili di 
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quelli che si alzano nello stesso tempo dalle 
parti q" e q"\ e. meno considerabili di quel- 
li che si alzano nel medesimo tempo dulie 
parti p e p\ D’ onde risulta ancora , che i 
gaz alzantisi dalle parti superiori ed inferio- 
ri orientali prendono un moto generale dal- 
1’ ouest all’ est , dirigendosi verso le stesse 
parti q" e q'" occidentali inferiori. Segue da 
ciò , die i gaz alzantisi dalla superfìcie della 
Terra prendono due moti generali dall esc al- 
1’ ouest nell’emisfero superiore , e dall ouest 
all’ est nell’ emisfero inferiore. Ma il primo 
• di questi moti è maggiore del secondo , per- 
chè maggiore copia di gaz si alza dall’ emi- 
sfero superiore di quello che se ne alzi dal- 
1’ inferiore ; e siccome questi due moti si 
fanno in senso contrario , ne nasce un moto 
medio, il quale sarà eguale alla differenza 
dei due moti primitivi che lo producono ; 
i! qual moto medio avrà luogo nel senso del 
maggiore, e per conseguenza dall’ est ai- 
fi . D’onde in fine avviene che l'atmo- 

sfera della Terra si muove in generale dai- 
1’ est all’ cuest . Tal cosa avrà luogo sopra 
tutta la superficie della Terra da un polo 
all’ altro , senza le cagioni che la modifichi- 
no , e che noi andiamo a far conoscere. . 
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La prima delle cagioni modificanti il mo- 
to dell’atmosfera si trova nell’ abbassamento 
ed alzamento alternativi de' poli al di sopra 
e al di sotto dell' orizzonte (84)- Quando il 
polo nord si alza, o quando il Sole viene 
dal tropico d* inverno a quello di estate , 
l’ emisfero nord della Terra si riscalda vie 
più , ed essa tramanda allora maggior copia 
di gaz . Ma le terre e le acque esistenti in 
questo emisfero nord non si riscaldano egual- 
mente : le terre si riscaldano in minor tem- 
po che le acque. Le terre adunque traman- 
dano allora maggior quantità di gaz di quel- 
lo che facciano le acque ; e per conseguen- 
za i gaz al di sopra del mare sono meno 
compressi che quelli che sono al di sopra 
delle terre ; e per conseguenza ancora i se- 
condi si dirigeranno verso i primi; vale a 
dire , che il moto dell atmosfera , nel caso 
di cui si tratta , avrà luogo dalle terre verso 
. i mari. Questa prima cagione di variazione 
dei venti spiega perchè, sulle coste occiden- 
tali di Europa in generale, essi soffiano nella 
primavera di ogni anno dall’ est all’ ouest. 
Per la ragione medesima sulle coste occi- 
dentali dell’ America del nord , nella Ca- 
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li forni a per esempio , soffieranno pare dal- 
1’ est a 11 1 ouest , mentre poi soffieranno nel 
senso opposto, ossia dall’ ouest all’ex, sulle 
coste orientali dell’Asia e dell’ America del 
nord. 

Al contrario , quando il polo nord si ai- 
bassa , cioè quando il Sole ritorna dal tro- 
pico di estate a quello d’ inverno , le terre 
e le acque si raffreddano , ma disugualmen- 
te : le terre raffreddandosi più presto delle 
acque. Allora minor quantità di gaz si alza 
dalla superficie delle terre che da quella 
delle acque; e perciò l’atmosfera dee muo- 
versi dalle acque verso le terre . Questa se- 
conda cagione di variaz one spiega perché 
in autunno i venti soffiano dall’ ouest ali’ est 
sulle coste occidentali di Europa ; perchè 
allora nel medesimo caso debbono soffiare 
nel senso stesso sulle coste occidentali del- 
1’ America del nord , e in un senso opposto 
sulle coste orientali dell’ Asia e dell' Ameri- 
ca del nord. 

Questa stessa cagione di variazione produ- 
ce gli stessi effetti al sud dell’equatore , con 
questa differenza che , quando i venti soffia- 
no dall" est all 'ouest sull" emisfero nord , essi 
soffiano dall’ ouest ali est sulle coste corri- 



Digitized by Google 




T.Z'J 

spondenti dell' emisfero sud , come ciò è 
evidente.. >• 

. , • 160- 

Questo principio generale ammette ecce- 
zione nel caso in cui le* terre vicine alle 
coste non sieno coperte che di una sabbia 
secca ed arida. Il i più o meno di calore non 
vi esercita allora alcuna influenza sui gaz che 
se ne alzano , perchè queste sabbie non pos- 
sono tramandarne. I gaz alzatisi dal mare si 
dirigeranno dunque sempre verso queste ter- 
re aride ; il che spiega i venti presso a po- 
co costanti , dall’ ouest albe//, i quali regna- 
no sulle coste occidentali dell Africa. 

• * , • * 
, r, ; 

Al * • 

Lo stesso principio generale spiega i venti 
del nord e del sud , che hanno luogo sulle 
coste de’ mari mediterranei. Esso serve pure 
a spiegare le calme. Queste hanno luogo nei 
punti in cui due venti contrarii ed eguali 
s’ incontrano , e ne’ punti in cui 1’ atmosfe- 
ra incomincia a dirigersi in opposti sensi. 

Serve a spiegare ancora perchè suir Ocea- 
no, fra i tropicH venti soffino presso a poco 
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dall’, est all’ ouest. Il che nasce da questo T 
che allora le terre e le acque, essendo sem- 
pre sottoposte a un dipresso nella medesima 
maniera all’ azione dei raggi solari , non pro- 
vano aumento o diminuzione alternativa di 
calore, come quelle che sono più al nord o 
più al sud. » 

Serve a spiegare inoltre i venti periodici , 
che chiamansi massoni , e che regnano nei 
mari dell’ India. Essi hanno luogo secondo 
che il vento soffia dalle coste d’ Africa , o 
da quelle del Giappone , conformemente a 
quanto abbiamo detto (i5c)). 

Finalmente serve a spiegare i venti par- 
ticolari che regnano presso le coste la sera 
e la mattina , e che chiamansi venti di ter - 
ra , e venti di mare. La sera , tramontando 
il sole , le terre si raffreddano più presto 
del mare , e il vento soffia dal mare verso 
le terre. Il contrario succede la mattina , 
perchè le terre si riscaldano più presto. 
Queste specie di venti non si fanno sentire 
se non presso le coste , perchè la cagione 
che li produce non è capace di un grande 
effetto , e cangia sera e mattina. 



Digitized by Google 




a3 9 



• • 162. 

Noi dobbiamo ora investigare la cagione 
dei venti che vengono dai poli. Ci occupe- 
remo soltanto di quelli che vengono in Eu- 
ropa dal polo nord. 

L’ nscendimento del mercurio nel barome- 
tro prova die i gaz dell' atmosfera sono 
tanto più dilatabili , quanto minore quantità 
di vapori d’ acqua contengono , o che sono 
più secchi ; e che la loro dilatabilità è a un 
dipresso la medesima quando i vapori d'ac- 
qua sono essi medesimi assai dilatali per la 
presenza di una grande quantità di calorico 
(60). Allora appunto il barometro si alza as- 
sai. Se dunque, al mezzodì di uno spazio, in 
cui non esiste che un’ atmosfera secchissi- 
ma , si trova un altro spjzio nel quale do- 
mini un’ atmosfera carica di vapori d' acqua 
poco dilatati , l’ atmosfera secca si dirigerà 
dal nord al sud verso l’atmosfera umida ; e 
formerà cosi i venti del nord.Tale è la cagio- 
ne di quelli che regnano in estate e in inverno 
in Europa : in estate perchè i gaz che si alzano 
dal Mediterraneo, e dalle alte montagne po- 
ste al mezzodì dell’Europa, come le Alpi, 
i Pirenei ecc. , sono umidi , e quelli che si 
alzano dalle pianure disseccate dell’ Aleraa- 
gna , del Belgio , e della Francia , conten- 
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gono pochi vapori d' acqua ; in inverno perché 
i gaz che si aliano dalle pianure meridionali 
dell’ Europa sono umidi , e quelli che esi- 
stono al nord e verso i poli sono insieme 
e secchi e freddi : imperciocché il freddo 
eccessivo che domina in inverno presso i 
poli lia condensato tutti i vapori d’ acqua 
che potevano esistere nell’atmosfera; e la 
superficie della Terra , solidificata dagli stes- 
si freddi , non può tramandare gai umidi. 
Ecco le ragioni del fenomeno. 

Questi principii bastano per ispiegare tutti 
i venti possibili ; e dee dirsi, per tesi gene- 
rale , che tutte le volte che 1 ’ atmosfera si 
muove in un senso , questo moto ha per ca- 
gione 1. la quantità di gaz che si alza mag- 
giore da un luogo che da un altro , e a. i 
gaz più secchi o più umidi. Le ineguaglian- 
ze , che m questo proposito sussistono , sono 
provenienti dalle cagioni che seguono , 1. 
dall’abbassamento e dall’alzamento de’ poli 
al di sopra o al di sotto dell’ orizzonte , 2. 
dalla differenza de’ tempi in cui le terre e 
le acque , le alte montagne e le vallate , i 
boschi e i paesi scoperti mettono in riscal- 
darsi e raffreddarsi . 
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Delle piogge . Le piogge si distinguono 
in ordinarie , e di fortunale. Le cagioni og- 
gigiorno ne sono si comunemente note , che 
noi non ne parleremo , se non per non om- 
mettere nulla d’ importante nella materia che 
trattiamo. / 

Quando un’atmosfera umida si muove ver- 
so un luogo , in cui 1’ atmosfera contiene mi- 
nor quantità di vapori d’acqua; il che indi- 
ca , eh’ essa contiene ordinariamente meno 
calorico ; o anche quando un’ atmosfera sec- 
ca e fredda si muove verso un’ atmosfera u- 
mida , queste atmosfere si meschiano in- 
sieme. In questi due casi quella che è più 
fredda s’impadronisce del calorico che te- 
neva 1’ acqua in vapori ; e cessando quest’ac- 
qua di averne abbastanza per conservare la - 
forma di vapore , si condensa. Per la quale 
condensazione divenendo essa più pesante 
dell' aria atmosferica cade sotto forma o di 
nebbia , o di pioggia , o di gragnuola , o di 
neve , secondo che conserva più o meno di 
calorico . Le piogge di fortunale hanno un’ 
altra cagione. 
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La quantità dei gaz al cantisi dalla superfi- 
cie della terra non è la medesima , sicco- 
me abbiamo già più Tolte detto , sul suo 
emisfero superiore ed inferiore ; nè sul suo 
emisfero orientale ed occidentale ; nè al di 
sopra delle alte montagne , nè nelle pianu- 
re ; nè infine al di sopra delie acque , o del- 
le terre, o al di sopra de' boschi, o dei pae- 
si scoperti . Quando il sole , a cagione del 
moto di rotazione della terra , viene a trovar» 
si più perpendicolare ad una parte della su- 
perficie della terra più umida , se n’ alza una 
quantità di vapori acquei maggiore che quan- 
do esso vi era meno perpendicolare. Questa 
grande quantità di vapori acquei si alza più 
rapidamente , perchè contengono molto calo- 
rico , e sono assai dilatati. I gaz ossigeno ed 
idrogeno , che formano questi vapori , si sepa- 
rano (33). Ma la velocità, colla quale questi 
gaz si alzano e si muovono , eccita una gran- 
de agitazione nell’ atmosfera ; e siccome allo- 
ra i gaz che esistono nell’ alto dell'atmosfera, 
o che sono ne' contorni dello spazio d’ onde 
si alza questa maggior quantità di gaz , non 
hanno la medesima velocità di questi , questi 
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si comprimono . La quale compressione vie- 
ne anche accresciuta dalla loro grande agi- 
tazione e dai vapori acquei che continua- 
no ad alzarsi. Ma la grande compressione dei 
gn*, nell’alto dell’atmosfera, impedisce a que- 
sti vapori acquei di alzarsi; onde è forza che 
restino presso la superficie della terra. Que- 
sti vapori acquei contengono pochissimo os- 
sigeno puro , perchè sono troppo compressi on- 
de possa succedere la separazione dei gaz os- 
sigeno ed idrogeno che li compongono , e 
onde il gaz ossigeno esistente nell’ alto del- 
1’ atmosfera possa scendere di nuovo alla su- 
perficie della terra . Gli animali che si tro- 
vano in mezzo a questi vapori acquei sten- 
tano a respirare .* sono anzi soffocati sotto il 
peso dei vapori caldi dell’ acqua . In questo 
stato dicesi che 1’ aria è vana. 

. Ma allora i vapori dell’ acqua , i gaz ossi- 
geno e idrogeno che sono al di sopra di quel- 
li , contengono maggior quantità di calorico 
di quella che possano contenere nello stato di 
compressione che provano . Questa compres- 
sione diventa anche maggiore in certi punti 
in forza della loro agitazione . Un atomo 
di calorico scappa , e lascia libero un atomo 
di ossigeno o d’ idrogeno : questi elementi fatti 

« 
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liberi tiralo a sè gli elementi della stessa na- 
tura. L’ incendio cresce con estrema veloci- 
tà ; 1’ ossigeno e l' idrogeno si riuniscono insie- 
me per formare 1’ acqua , che , come si sa, ri- 
sulta dalla loro combustione . 

i 65 . ( 2. ed. 116 bis ) 

In questa combustione l'idrogeno divenu- 
to libero resta un istante senza combinarsi , 
ed ha una grande velocità ; ovvero , non può 
combinarsi tutto , sia perchè non trova os- 
sigeno a portata sua , sia perchè non ne ha 
il tempo necessario : esso è il baleno , o la 
luce prodotta nei temporali. Il calorico si 
precipita verso la terra , a cagione della sua 
affinità con essa ( 3 g) ; se incontra sul suo 
cammino un vegetabile , od un animale , od 
una sostanza metallica , vi si precipita addos- 
so di preferenza , a cagione della sua affinità 
maggiore : questo è il fulmine. Il gaz ossige- 
no e idrogeno abbruciati , e convertiti in ac- 
qua lasciano un vuoto nello spazio : i gaz 
circondanti vi si precipitano con estrema pre- 
stezza : incontrandosi si urtano con istrepito : 
e questo è il tuono . Finalmente il gaz ossi- 
geno e idrogeno abbruciati , e convertiti in 
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acqua cadono; e questa e la tempesta , o piog- 
gia del fortunale. Se queste piogge perdono 
tutto il calorico, si ha la grugnitola . 



166. 

V’ è un altro fenomeno nelle piogge di 
fortunale , e questo è quello dei litoliti , vol- 
garmente detti pietre, cadute dal cielo , le 
quali spesso accompagnano i fortunali. Noi 
dobbiamo esaminare questo fenomeno , del 
quale non è stata data ancora una spiegazio” 
ne sicura. Ciò facendo troveremo nuove ra- 
gioni per appoggiare la nostra teoria sulla 
composizione delle sostanze minerali , e più 
particolarmente sopra quella del gaz ossigeno* 

Egli è evidente che queste pietre non pos. 
sono esistere nell’ atmosfera , e che debbono 
formarsi al momento in cui succede la com- 
bustione dei gaz ossigeno e idrogeno. Egli è 
evidente del pari , che queste pietre non pos- 
sono formarsi che con elementi esistenti in 
questi gaz. Dall’ altra parte le pietre sono or- 
dinariamente formale di ossido di ferro, e 
di altri ossidi metallici o terrosi , gli stessi a 
un di presso i quali esistono nelle sostanze 
vegetali ed animali. Gli elementi di questi 
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ossidi esistono dunque nei gaz ossigeno e i- 
drogeno : ma il gaz idrogeno non contiene 
che della luce e del calorico Dunque il 
gaz ossigeno contiene del carbonio , perchè il 
carbonio solo può servire di base agli ossidi 
metallici ( 1 47)* Perciò, nei temporali , quando 
succede la combustione dei gaz ossigeno e i- 
drogeno , il carbonio e 1* idrogeno si combi- 
nano nelle proporzioni costituenti gli ossidi. 

167. 

Delle Meteore luminose. I baleni, di cui 
abbiamo parlato (i65), le stelle cadenti, le 
aurore boreali, le code delle comete, i fuo- 
chi fatui , formano tutte le meteore lumino- 
se. Non è punto difficile concepire, dietro i 
principii della nostra teoria , che questi feno- 
meni sono dovuti alla decomposizione dei 
gaz idrogeno. Noi diremo qui come e perchè 
f. ,ciasi questa decomposizione. 

Si è già indicato (i65) come la luce dei 
baleni sia prodotta ; e si è detto che essa pro- 
viene da ciò che l’aria atmosferica , nel tem- 
po di procella , contiene maggiore quantità di 
calorico di quella eh' essa possa contenerne 
nello stato di compressione , in cui allora si 
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trova. La luce prodotta negli altri fenomeni 
luminosi proviene, al contrario dai non con- 
tenere l'aria atmosferica tanto calorico, quan- 
to essa ne può contenere nello stato di dila- 
tazione in cui si trova. Nel primo caso il 
calorico abbandona l’ idrogeno : nel secondo 
l' idrogeno abbandona il calorico. 

168. 

Si sa che la luce delle aurore boreali è 
tramandata da nubi leggiere , le quali si for- 
mano nel nord. I vapori d’ acqua formanti 
queste nubi sono necessariamente assai dila- 
tati ; e lo sono talmente che , ad onta del 
freddo dell' atmosfera in cui questi vapori 
esistono, essi non possono condensarsi per 
cadere in seguito sotto la forma di piogge , 
come succede allorquando questi vapori di 
acqua hanno maggiore densità (i63). In que- 
sto stato di dilatazione essi non hanno tanto 
calorico quanto ne possono contenere ; e il 
gaz idrogeno , il quale entra nella formazio- 
ne di questi vapori d’ acqua , si decompone; 
il suo calorico si porta tutto quanto sul gaz 
ossigeno di questi vapori , e 1' idrogeno , o 
la luce , divenuto libero , si slancia dalla 
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nube in tutte le direzioni , e forma quelle 
frecce luminose die costituiscono la luce 
chiamata aurora boreale. Questa specie di 
luce non può aver luogo che verso i poli , 
perchè ivi soltanto T aria atmosferica può 
essere abbastanza fredda perchè il gaz idro- 
geno, il quale esiste nei vapori acquei, pos- 
sa perdere il suo calorico. 

169. 

La luce costituente le Code delle Comete 
è prodotta dalla medesima cagione. Quando 
una cometa si trova lontanissima dal Sole 
verso i poli nord o sud , 1' atmosfera del si- 
stema planetario , che circonda la sua , ha 
pochissimo moto. Da ciò risulta che i gaz 
acquei , i quali formano l’ atmosfera della 
Cometa , si alzano nello spazio con poca ve- 
locità , e restano condensati alla sua super- 
ficie. La putrefazione delle sostanze animali 
e vegetali, ha nondimeno luogo ; ma i gaz 
che debbono risultarne , non si alzano pun- 
to , e restano misti tra loro in queste sostan- 
ze , come accade in una nilraja arliHciale(i09): 
essendo 1 ’ atmosfera della Cometa troppo 
pesante onde questi gaz possano alzarsi. Ma 
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quando la Cometa si avvicina al Sole (112), 
essa si trova in un’ atmosfera che ha minor 
densità , e velocità maggiore ; i gaz acquei , 
che formano la sua , e quelli che esistono 
nei vegetabili e negli animali putrefatti alla 
sua superficie, si alzano , e* si mescolano col- 
1’ atmosfera del sistema , la quale è freddis- 
sima: questi gaz acquei sommamente dilatati 
allora non contengono tutto il calorico che 
possono contenere nello stato di dilatazione 
in cui si trovano ; e il gaz idrogeno di que- 
sti vapori acquei si decompone come nelle 
aurore boreali. 

170. 

Quando la putrefazione delle sostanze ve- 
getali ed animali si fa lentissimaraente , e 
per conseguenza ad una temperatura pochis- 
simo elevata , come succede quando queste 
sostanze sono sotterra , o sott’ acqua , il 
calorico si combina a preferenza coi gaz os- 
sigenati , coi quali ha maggiore affinità; i 
quali gaz contengono poco idrogeno Resta 
dunque , dopo la decomposizione di codeste 
sostanze , una quantità d’idrogeno libero , e 
non combinato. Questo idrogeno allora si 

* il 
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spande alla superficie de’ luoghi ore sì fa 
la decomposizione delle sostanze , vi si ra- 
duna , e forma le meteore luminose , che 
chiamami fuochi fatui , e che si mostrano 
più frequentemente sopra i cimiteri , e so- 
pra le paludi , che altrove , per la ragione 
che abbiamo già allegata. 

171. 

La meteora luminosa detta stelle cadenti , 
globi di fuoco , deve , come il baleno 4ei 
temporali , 1’ esistenza sua ad una eccedente 
quantità di calorico : e si spiega come fatto 
abbiamo del baleno. Quando 1’ atmosfera con- 
tiene più calorico di quello che ne possa conte - 
nere , questo calorico scappa , lascia liberi 1’ 
ossigeno e l’idrogeno che esistono nell’atmo- 
sfera , e i quali si combinano per formare un 
Corpo floscio che cade a terra , e che i Fisici 
hanno preso per canfora abbruciata perchè ne 
ha 1’ odore. In questo fenomeno non v’ è nè 
pioggia , nè gragnuola , nè litoliti , nè esplo- 
sione , come ne’ temporali , perchè non vi 
esiste una tanto grande quantità di gaz con- 
sumati mediante la combustione. Le stelle 
cadenti possono anche formarsi, come i fuo- 
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chi fatui, mediante un eccesso d’idrogeno. 
Queste due meteore formano sempre un cor* 
po floscio a cagione di un poco di carbonio 
e di calorico che restano combinati coll' i- 
drogeno. 

CAPO XII. 

Dei Fenomeni chimici. 

i 7 x. 



Restringo quanto mi è possibile la materia 
che tratto . Non debbo io qui fare un libro, 
ma unicamente stabilire la verità della mia 
teoria ; renderne , dirò cosi , palpabili i prin- 
cipi! a chiunque conosce gli elementi delle 
scienze naturali e fisiche ; farli in una paro- 
la vedere incontrastabili. Avrei certamente 
potuto estendermi assai ; ed avrebbe ciascu- 
no de' miei capitoli potuto somministrare 
materia ad uno o più volumi. Io però mi 
sono creduto obbligato a non presentare che 
delle masse , scegliendo per esempi delle 
mie dimostrazioni i fatti più generali , e che 
contengono testualmente tutti i casi partico- 
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lari. I fenomeni chimici saranno trattati s ot- 
to il medesimo punto di vista , quantunque 
sieno essi sopra tutti gli altri suscettibili di 
un massimo sviluppamene» a motivo dei gran 
numero di casi particolari , che presentano. 
Ho già avuto occasione di far menzione di 
parecchi di tali fenomeni , o di quelli che 
da essi derivano o eh’ essi producono, come 
la combustione , la gazificazione , la fermen- 
tazione , la vegetazione, 1' animai izzazione , 
la mineralizzazione ecc. , dalle quali cose ri- 
sultano la formazione e la decomposizione 
di tutti i corpi della natura , e per conse- 
guenza tutti i fenomeni chimici. Avrei dun- 
que potuto , o fors’ anche dovuto fermarmi 
a tali cose , e sopprimere il presente capito- 
lo. Ma debbo ancora provare le due proposi- 
zioni , che ho avanzato ne’ capitoli prece- 
denti agli art. ai e i 52 , cioè : 1 . che tutti 
i gaz sono idrogenati : a. che la base acidifr- 
cabile di tutti gli acidi è l’ idrogeno. Ora 
impiegherò il presente capitolo alla dimostra- 
zione di queste due verità. 
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Prima di tutto io dico , che l’ idrogeno è 
la base di tutti gli acidi. Questa verità è ri- 
conosciuta ed ammessa dai chimici : x. per 
tutti gli acidi vegetali , come sono gli acidi 
acetico , ossalico , citrico , gallico ecc. 2. 
quantunque l’ analisi degli acidi animali il 
lattico , l'urico , il prussico ecc., per quan- 
to io so , non sia stata ancora fatta , i chimici 
però convengono che queste specie di acidi 
sono tutte formate di carbonio , di ossigeno , 
e d’ idrogeno ; e così dee essere necessaria- 
mente , poiché questi acidi esistono , o si 
formano nelle sostanze animali , le quali non 
contengono appunto che questi elementi ( 5 
e 9 ). Ci resta dunque soltanto da provare , 
che gli acidi minerali e metallici contengono 
anche dell’ idrogeno.* Questa prova potrebbe 
dedursi per analogia dalla composizione de- 
gli acidi vegetali ed animali , che , come 
abbiamo veduto , contengono tutti dell’ idro- 
geno : ma se ne può dare una più diretta 
ed immediata. A tale effetto osserveremo in 
primo luogo esistere sette specie di acidi mi- 
nerali ; e sono gli acidi carbonico , solfori- 
co , boracico , fosforico , nitrico , mnriati- 
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co, e Jtuorico. Alcuni di questi acidi posso- 
no ricevere più o meno ossigeno : d’ onde 
risultano gli acidi solforoso , nitroso , mu- 
riatico ossigenato , e muriatico sopr ossige- 
nato. Quattro di queste dodici specie di aci- 
di , cioè gli acidi fosforico e fosforoso , ni- 
trico e nitroso , sono realmente acidi anima- 
li , perchè si ottengono per la combinazione 
delle sostanze animali coll’ ossigeno : mentre 
il fosforo e 1’ azoto , la cui combinazione 
coll' ossigeno forma questi acidi, sono , come 
ti sa , sostanze animali. Questi quattro acidi 
contengono dunque dell’ idrogeno. 

Degli otto altri , quattro si ottengono ab- 
bruciando , il che è lo stesso che dire, 
combinando 1' ossigeno colle sostanze che li 
producono : le quali sostanze sono il carbo- 
ne , il zolfo , e il borace , d’ onde risultano 
gli acidi carbonico , solforico , solforoso , e 
boracico. Ma queste sostanze abbruciano tut- 
te con fiamma : contengono adunque dell’ i- 
drogeno (71). Il prodotto della combustione, 
che è 1’ acido , ne contiene dunque aneli’ es- 
so , come ne contiene l’ acqua , la quale è 
il prodotto della combustione del gaz idro- 
geno (17). 

Rimane da esaminarsi le tre specie di aci- 
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do muriatico , e 1' acido Jluorico . Questi a- 
cidi non si possono ottenere combinando l’os- 
sigeno colla loro base. Si cavano da’ sali , 
che li contengono , e più ordinariamente dai 
muriati di soda e di potassa, e dal fluato di 
calce. Questi acidi non si possono egualmen- 
te decomporre; vale a dire , non si può se- 
parare 1’ ossigeno dalla base di questi acidi ; 
e ciò proviene dal non contenere questi aci- 
di se non se dei gaz ossigeno ed idrogeno. 
L’ analogia non permette di dubitare , che 
questi acidi non debbano la loro acidità alla 
presenza dell’ idrogeno j e questa presenza è 
anche stabilita dalle considerazioni seguenti. 

Si sa i. die il gaz acido acido-idro -mu- 
riatico è composto di gaz acido muriatico 
ossigenato e di gaz idrogeno. Quest’ acido 
contiene dunque dell’ idrogeno , e ne con* 
tiene tanto quanto ne può mai contenere. 
Perciò quest’ acido è bianco. 2 . Quando il 
gaz acido-idro-muriatico è decomposto , os- 
sia quando non contiene più tanto idrogeno, 
si ha il gaz acido muriatico ossigenato , che 
è giallo : il che proviene evidentemente dal 
contenere che fa più di ossigeno , o meno 
d idrogeno. Finalmente il gaz acido muria- 
tico soprossigenato , che contiene ancora 
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maggiore quantità di ossigeno, o ancora mi* 
nor quantità d’idrogeno, è di un giallo ver- 
de cupo ; fenomeni che si accordano coi 
principii della nostra teoria riferiti al capi- 
tolo II. e la fortificherebbero , se ve ne fos- 
se bisogno. Gli stessi fenomeni dei gaz acidi 
muriatici danno altresì una nuova prova del- 
la identità della luce e dell’ idrogeno da noi 
stabilita ne' capitoli II. e IV. Imperciocché 
si sa , che esponendo del gaz acido muriati- 
co ossigenato misto con gaz idrogeno all’ a- 
zione della luce solare , questa luce si com- 
bina con que’ gaz , e converte la miscea in 
gaz acido-idro-muriatico . Con che come non 
vedere , che questa luce che si combina , e 
l’ idrogeno che ne risulta nel gaz acido , so- 
no una sola e medesima sostanza ? Questo 
solo fatto evidentemente prova , che la luce 
e 1’ idrogeno sono una sostanza identica. 

Non è punto difficile concepire, dietro la 
nostra teorìa, che gli acidi metallici , i qua- 
li si estraggono dagli ossidi che li contengo- 
no , e che provengono dalla- combustione 
delle sostanze metalliche , contengono pure 
dell’ idrogeno , per la ragione medesima , per 
cui abbiamo già detto in questo articolo , 
che gli acidi carbonico , solforico ecc. n« 
contengono. 
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La presenza dell’ idrogeno negli acidi di 
fosforo o d’ azoto , debbesi aneli’ essa dedur- 
re dal medesimo principio ; perchè il fosfo- 
ro e 1’ azoto sono aneli’ essi sostanze combu- 
stibili. 

Diciamo dunque che l' idrogeno , ossia la 
luce, è la base di tutti gli acidi; e siccome 
abbiamo provato (i65) che il gaz ossigeno 
è composto di carbonio e d’ idrogeno , è 
d J uopo concludere che gli acidi tutti quanti 
contengono del carbonio e dell'idrogeno, e che 
alla sola differenza delle proporzioni di que- 
sti due elementi , e alla maggiore o minore 
quantità di calorico , gli acidi debbono i dif- 
ferenti gradi delle loro acidità , e la loro 
distinzione in acidi gazosi , liquidi f e solidi. 
Essi sono gazosi , se contengono poco carbo- 
nio e più calorico ; sono solidi , se conten- 
gono più carbonio , e meno calorico : le 
proporzioni medie costituiscono gli acidi li- 
quidi. „ 

i?4. 

Dico, in secondo luogo, che tutti i gaz so- 
no idrogenati. Questa verità è già ricono- 
sciuta pel maggior numero di gaz , e spe- 
zia Imeni e pei gaz composti , come sono i gaz 
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acquei, ammoniacali, ed altri gaz ne’ quali 
l’ idrogeno entra come parte costituente. Noi 
1 ’ abbinino inoltre provato (173) in quanto ai 
gai carbonico , solforoso , nitroso, muriati- 
co, Jluorico , e per conseguenza per tutti 
quelli nei quali essi sono contenuti. L’ ab- 
biamo provato (166) in quanto al gaz ossige- 
geno. Lo abbiamo provato eziandio (175) in 
quanto al gaz azoto. Rispetto a quest’ ultimo 
aggiungeremo nuove ragioni. 

Il gaz azoto é incontrastabilmente un pro- 
dotto dell’ animalizzazione , perchè le sostan- 
ze che servono a mantenere la vita anima- 
le non lo contengono per ni un modo. Esso 
non è contenuto nei vegetabili , i quali ser- 
vono al nutrimento degli animali ; o non è 
contenuto che in un piccolo numero di essi, 
e in piccolissima quantità. Non è contenuto 
nel gaz ossigeno , che è il solo che gli ani- 
mali possano respirare. Si forma adunque 
nell’aniraalizzazione , e per conseguenza si com- 
pone a spese degli elementi di cui l'animale 
si nudre. Esso contiene adunque anche dell’i- 
drogeno ; e anche del carbonio , secondo l’esa- 
me che andiamo ad istituire dei differenti 
gaz, e del loro peso specifico, sulla seguen- 
te Tabella tolta dal sig. Thènard. 
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NOMI DE’ GAZ. 
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Gaz idrogeno »»»»»»» 0,07.3*1 

Gaz idrogeno carbonato di paludi >» 0,5382 

Gaz ammoniacale » » » » » » 0,69669 

Vapori d’ acqua »»»»»» o,6*4 
Gaz ossido di carbonio •>>»»» 0,9669 

Gaz azoto »»»»»»»» 0,96913 

Aria atmosferica » » » » » » 1 ,00000 

Gaz idrogeno per-carbonato » » 1 ,00000 

Gaz deutossido d’azoto » » » » 2,o388 

Gaz ossigeno »»»»»»» 1 ,io35g 

Gaz idrogeno solforato » » »> » 1,1912 

Gaz idrogeno muriatico » » » » 1,278 

4 f Bertollet » 1,36293 

Protossido d azoto Davy „ „ j,6i4i4 

Vapore alcoolico »»*»*» 1,6196 

Gaz acido carbonico »»»*»» i,5oo 
Gaz acido nitroso »*»»»» 2,10999 

Gaz etere-muriatico » » » » » 2,219 

Gaz acido solforoso » » » » » 2,255') 

Vapore di etere-solforico » » » 2,396 

Gaz acido muriatico soprossigenato 2,4 17^ 4 
Gaz acido muriatico ossigenato » » 2,47° 

Vapore di carburo di zolfo » » » 2,670 

Gaz acido carbo-muriatico » » » 3,4269 
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Faremo intanto osservare che i gaz se- 
guono, nel loro peso specifico, una relazione 
costante secondo che contengono o più car- 
bonio o più ossigeno. Il gaz idrogeno che 
non contiene carbonio affatto, è il più leg- 
giero di tutti. Il gaz acido carbo-muriatico 
soprossigenato , il quale contiene e carbonio 
e molto ossigeno , è il più pesante. Nella ri- 
portata Tabella si vede eziandio che il pe- 
so dei gaz dipende ancora dal più o meno 
d’idrogeno carbonato, ammoniacale, e idro- 
muriatico. Si vede pure , che l’aria atmosfe- 
ca, composta di azoto e di ossigeno, è dello 
stesso peso clie il gaz idrogeno per-carbo- 
nato. Dalle quali cose è forza concludere , 
che l’aria atmosferica, e il gaz idrogeno per- 
carbonato contengono le medesime quantità 
di calorico , di carbonio e d’ idrogeno. Pari- 
mente si vede , -che nel gaz acido-muriatico 
ossigenato , e soprossigenato , e nei carburi 
di zolfo il peso è maggiore , die nell’ acido- 
idro-muriatico : il che succede p r la ragio- 
ne che nei primi vi ha più carbonio che nel 
secondo. Finalmente , paragonando i gaz ri- 
putati semplici , quali sono i gaz idrogeno , 
azoto , e ossigeno , coi gaz carbonici , come 
sono il gaz idrogeno carbonaio , l’ ossido di 
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carbonio, l’ acido carbonico , l'idrogeno per- 
carbonato ; o i g.iz ossigenati , quai sono i gaz 
nitroso, sulforoso , i muriati ecc. si vede 
una reiezione costante nell’ aumento del pe- 
so , secondo che essi contengono o più di 
carbonio , o più di ossigeno. La cagione di 
questo fenomeno è necessariamente dovuta 
alla stessa sostanza , la quale non può essere 
che il carbonio. Il gaz azoto adunque con- 
tiene irtich’ esso del carbonio , poiché il suo 
peso e quello de’ suoi ossidi e de' suoi aci- 
di seguono la stessa legge . 

175. 

Non è dunque difficile, dietro questi prin- 
cipii, concepire come la luce , il calorico e il 
carbonio, combinati in differenti proporzioni, 
formano tutti i corpi della natura , siccome 
abbiamo avanzato ( i33 e i54 ) ; come il 
carbonio e la luce , con poco o nulla di ca- 
lorico , formano tutti i metalli ; come il car- 
bonio con un’ altra proporzione di luce, e 
con poco o nulla di calorico, forma gli ossi- 
di solidi ; come con più di calorico i metal* 
li e gli ossidi diventano o liquidi , o gazosi ; 
come ancora il carbonio con un’ altra prò- 
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porzione di luce e di calorico , forma gli a- 
cidi solidi , liquidi , e gazosi ; come finalmente 
questi elementi medesimi combinati ancora in 
altre proporzioni , formano tutte le sostanze 
vegetali ed animali , le quali non sono ef- 
fettivamente composte che di ossidi e di aci- 
di solidi , liquidi e gazosi. Sarà cosa facile, 
riflettendovi sopra , il capire la ragione per 
la quale tutti i corpi della natura passano 
per gradi , e secondo le leggi costanti , o 
invariabili , dalla forma inorganica dei mine- 
rali più grossolani alla forma organica più 
perfetta , quale esiste nell’ uomo : si vedrà , 
cioè , che la mineralizzazione è un incomin- 
ciamento di vegetazione ; che la vegetazione 
è un incoio inciamento di « animalizzazione , 
ecc. 



% 
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176. 

Noi sottoponiamo con fiducia questa teoria 
al giudizio dei dotti e delle dotte società. 
Convinti , come siamo , della verità di essa , 
dobbiamo credere che non tarderà molto ad 
essere riconosciuta. Non ignoriamo però eh* 
essa sarà combattuta ancora : la natura del- 
^tiomo vuole anche questo. Conosciamo del- 
le persone le! quali , malgrado della eviden- 
za de’ principii della Chimica pneumatica, 
credono ancora di buona fede ai sogni del 
flogisto ; come senza dubbio , vi ha pure degli 
uomini i quali professano e credono di buo- 
na fede ai dogmi di un Lama. Ma la veri- 
tà è figlia del tempo ; essa finisce sempre 
con essere riconosciuta. Noi prendiamo qui 
l' impegno di rispondere a tutte le obbiezio- 
ni di qualche peso che si creda di poter 
farci ; e pensiamo che le risposte nostre sa- 
ranno perentorie. 

(*) La nostra teoria è suscettibile di belli ed 



(*) Nota - Questo pezzo manca nella 3. edis. 
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immensi sviluppamene. Noi prendiamo inol- 
tre l’impegno di pubblicarli tosto che la ve- 
rità de’ nostri principii sia stata riconosciuta. 

177. 

Quello che senza dubbio parrà bello nella 
nostra teoria , si è la sua semplicità. Men- 
tre la luce solare si combina nei vegetabili , 
e negli altri corpi organizzati per formarli 
e dar loro la vita , il calorico si com 
cogli stessi quando son morti . Da questa 
ultima combinazione risulta la formazione de’ 
gaz , e particolarmente quella del gaz idro- 
geno, la cui dilatazione produce tutti i moti 
della natura , e forma i Soli. A questa dila- 
tazione , e al grado di condensazione che ne 
risulta sui gaz meno dilatabili , debbonsi at- 
tribuire , siccome 1' abbiamo provato , i moti 
de’ corpi celesti , e tutti i fenomeni fisici , 
che sono una conseguenza immediata di que- 
sta dilatazione e di questi moti. Da questa 
dilatazione pure risultano le distanze dei dif- 
ferenti corpi celesti fra loro , e dal Sole , 
secondo i loro diametri , o le loro superfì- 
cie , e la posizione dei loro centri di gravi- 
tà. Questa dilatazione pure è quella che im- 
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perisce , a cagione della reazione sulle loro 
superficie rispettive dei gaz eh’ essi traman- 
dano , i differenti corpi celesti , e spezial- 
mente quelli che si trovano presso a poco 
sulla medesima orbita , di raggiungersi nei 
loro diversi moti. Si è veduto che questi 
corpi , considerandoli tra essi , sono esatta- 
mente in una posizione analoga a’ vascelli 
abbandonati sul mare a venti opposti. 

178. 

Noi avremmo potuto estenderci assai più 
sulla spiegazione de’ fenomeni , e soprattut- 
to su quella de’ fenomeni chimici . Avrem- 
mo potuto , per esempio , spiegare perchè 
alcune sostanze minerali , vegetali , ed ani- 
mali sieno mortifere per gli animali, mentre 
altre sono per essi salubri; perchè l’aria sia 
pestifera in certi climi. Ma egli è facile ca- 
pire che tutte queste cose provengono dalla 
differenza che esiste nelle proporzioni degli 
elementi primitivi. Per questo il gaz acido 
muriatico ossigenato è un veleno , non con- 
tenendo esso abbastanza d’ idrogeno ; mentre 
ne' climi caldi ed umidi 1’ aria atmosferica 
è pestifera , o putrida , perchè ne contiene 
di troppo. 12 
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Tutto al più , essendo la nostra teoria su- 
jcettibile di belli e grandi sviluppi , noi ci 
obblighiamo qui nuovamente e terremo pa- 
rola di pubblicarli quante volte la verità de’ 
mostri principii sarà stata riconosciuta. 

F i r s. 
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Paris Courcier 1818, in 8.° 



Pag. 55 , num. 29. Nostra pag. 08 n. 39, 
dopo le parole : siccome poscia vedremo. 

X principii che abbiamo stabiliti in quest» 
capitolo sono in opposizione con la teoria di 
Newton sopra la natura della luce , in ciò 
che egli la considera come composta di par- 
ti differentemente colorate , laddove noi la 
consideriamo come una sostanza semplice che 
produce de’ colori differenti secondo la sua 
intensità. L’esperienza del prisma, di cui il 
filosofo inglese si è servito per appoggiare la 
ma opinione , si spiega benissimo coi princi- 
pii nostri, senza aver bisogno di ricorrere 
ai raggi differentemente colorati ! In fatti , 
quando un raggio della luce solare batte una 
delle superficie del prisma , per quanto pic- 

* 
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ciclo sia questo raggio , esso occupa sopra 
la superficie del prisma, una estensione di 
cui ciascun punto è differentemente lontano 
dalla superficie opposta , e per conseguenza 
ciascuna parte di questo raggio traversa il 
prisma per differenti spessezze . Or la rifra- 
zione è differente secondo le spessezze. Dun- 
que giustamente avviene che , secondo la 
maggiore o minore spessezza , le differenti 
parti del raggio rifratto hanno una intensità 
differente ; donde derivano appunto i loro 
differenti colori. 

pag. 45, num. 54- Nostra : pag-47 n * 34 , 

Nota Sulle parole : un continuo consumo, 
V. 25. 

: ‘ ' ' • I • •• ' 5 ■ 

4 • 

Io non conosco esperienza alcuna che fac- 
cia costare il consumo del gaz azoto , sia nel- 
l’animalizzazione , sia nella vegetazione . Nul- 
ladimeno e indubitabile die se ne consumi 
di una maniera qualunque , altrimenti lo 
spazio ne sarebbe ripieno . Laonde io son 
portato a credere che tal consumo avvenga, 
perchè si decomponga per mezzo della dila- 
tazione , e si separi in gaz idrogeno ed ossh- 
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geno. I principi! che stabiliamo qui, e quel- 
li che stabiliremo più avanti , sembra che 
non lascino alcun dubbio sulla natura del 
gaz azoto , come composto dai due gaz pre- 
nominati . 

pag. 5d , num, 4 2 ; 1 -° Nostra pag. 6i al- 
la line del n. 4 2 si aggiunga : 

i N. B. L‘ edizione originale comincia il 
seguente Cap. y . nuovamente col num. 4» 
noi V abbiamo segnalo 43 per metterci -in 
regola : abbiamo intanto lo sbilancio di tal 
numerazione in tuli' i numeri che seguono. 

' - ' L i* - • 

Questa circolazione del calorico e della 
luce dalla terra al < sole nello stato di coni-, 
binazione , formando il gaz idrogeno , e dal 
sole alla terra nello stato di miscuglio , risul- 
ta dalle loro proprietà , egualmente che la 
formazione stessa de’ gaz e del sole. Dunque 
la formazione de’ gaz , e quella del sole , 
non sono già 1’ uno causa , e l’ altro effetto ; 
ma bensì due effetti simultanei di una me- 
desima causa , esistente nelle proprietà del 
calorico e della luce . 
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pag. 5 g , num. 4 2 > 2. Nostra pag. 62,11. 4 - 3 . 

Nota sulle parole — da oriente in occi- 
dente v. 1. 

Io considererò costantemente 1’ oriente e 
r occidente in rapporto al meridiano vero 
de’ pianeti . Per esempio : 1 ’ oriente , per 
la terra, è la sinistra di un uomo situato sul 
meridiano, nell’ emisfero illuminato , con la 
faccia rivolta al sud ; per conseguenza la de- 
stra di quest’ uomo istesso indicherà I' occi- 
dente. 

• ' •> 1 • \ \ ■ • 

* pag. 80 , num. 58 bis. Nostra : pag. 86 n. 
5 o II seguente numero è tutto nuovo per cui 
nella num’ razione nostra o dovrebbe esser 
segnalo 69 bis , come abbiamo qui fatto , 
ovvero 60 , e cosi progressivamente. 

5 g bis. Similmente alla dilatabilità de’ gaz, 
e non già alla attrazione newtoniana, debbon- 
si attribuire 1 .11 movimento de’ corpi leggieri 
situati sopra un liquido , e i quali si ravvi- 
cinano gli uni agli altri o agli orli del vaso; 
2. quello di un liquido verso un corpo so- 
lido che ne tocca la superficie ; 3 . 1 ’ ascen- 
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sione di un liquido nei tubi capillari ; 4* 
r elevazione di un liquido verso gli orli del 
vaso che lo contiene ; 5. la caduta de’ cor- 
pi ec. Eccone la spiegazione : 

ì. Movimento de corpi leggieri situati so- 
pra un liquido. 

Quando molti corpi leggieri esistono su la 
superficie di un liquido, come, per esempio, 
le bolle che formansi quando in una tazza si 
versa del caffè sopra del zucchero , veggonsi 
questi corpi leggieri , queste bolle , avvici- 
narsi tra loro, o pure portarsi agli orli della 
tazza . La causa di questo fenomeno è stata 
attribuita all’attrazione newtoniana; ma, ri- 
flettendovici con un poco più di accuratezza, 
si vedrà che debbesi attribuire alla dilatabi- 
lità de’ gaz che elevansi dalla superficie di 
questo liquido . Questi gaz non possono ele- 
varsi che dalla superficie del liquido che 
non si trova occupata dai corpi leggieri , 
perchè questi nella parte che essi occupano 
ne impediscono la loro elevazione ; di ma» 
niera che nella colonna di questi gaz esiste 
un vuoto immediatamente al di sopra de’ 
corpi leggieri ; vuoto eh’ è tanto maggiore 
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quanto questi corpi sono più grossi , ossia 
quanto maggiore spazio essi occupano sopra 
la superficie del liquido. I gaz che li cir- 
condano si precipitano adunque in questo 
ruoto : in tanta maggior quantità e con tan- 
ta maggior velocità , quanto questo vuoto è 
più grande o che il corpo è piu grosso ; e , 
in tal movimento , essi strascinano secoloro i 
corpi più piccioli al di sopra de’ quali il 
vuoto è più piccolo . Quindi ne risulta che 
i corpi più piccioli sì aggruppano verso i 
più grossi , in conseguenza del movimento 
impresso loro dai gaz . 

Se il gruppo di questi corpi lpggieri , o 
uno di questi corpi , trovisi esattamente nel 
mezzo della superficie del liquido , .vi reste- 
rà fermo , perchè il movimento de' gaz verso 
il vuoto , eh’ è al disopra di esso , è lo stes- 
so in tutta la sua periferia ; ma se questo 
gruppo o questo corpo leggiero non si trova 
esattamente nel detto centro , allora si eleve- 
ranno più gaz da un lato che dall’ altro , 
cioè a dire maggior copia da quel lato dove 
vi è maggior distanza dal corpo suddetto al- 
1’ orlo della tazza , e per conseguenza mag- 
gior copia se ne precipiterà nel vuoto in quella 
parte donde se ne eleverà una maggiore j 
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quindi il corpo sari trascinato verso il lato op- 
posto della tazza. Questi differenti movimenti 
dei corpi leggieri , gli uni verso gli altri o 
verso l’orlo della tazza , saranno inoltre tanto 
più vivi quanto il liquido, sarà più caldo , 
poiché si eleveranno allora nel medesimo 
tempo una maggior quantità di gaz e dei gaz 
più dilatati . 

Ma ciò che soprattutto dimostra che que- 
sti movimenti non sieno dovuti alla attrazio- 
ne newtoniana é , che se questi corpi situati 
sopra un liquido sono del medesimo peso 
specifico di esso , nel qual caso le loro su- 
perficie superiori sono a livello con quell#, 
del liquido , questi corpi allora sono in ripo- 
so . Or se esistesse 1’ attrazione , questi corpi 
ci dovrebbero avvicinare , e tanto maggior- 
mente perchè il loro peso specifico sarebbe 
maggiore di quello da’ corpi più leggieri deK 
liquido nell' atto che sopra di esso nuotano . 
Debbonsi dunque giustamente ali’ azione dei 
gaz , su la superficie de’ corpi galleggianti r 
attribuire i loro movimenti : azione che non 
può esercitarsi sopra di quelli che abbiano lo 
stesso peso specifico del liquido , e le cui 
superficie superiori sono allo stesso suo li- 
vello. 

« 
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2 . Movimento di un liquido verso un cor- 
po solido che ne tocca la superficie. 

Se un corpo solido , per esempio un cuc- 
chiaio, va a toccare la superficie di un cor- 
po liquido , questo liquido s’ innalza all’ in- 
torno del corpo solido . Questo movimento 
è dovuto eziandio alla dilatabilità de’ gaz , 
del che non se ne può dubitare , riflettendo 
die 1’ atmosfera , la quale esercita una pres- 
sione su la superficie del liquido , non può 
esercitarla su la parte occupata dal corpo 
solido. 11 liquido adunque è spinto da que- 
st* pressione verso la superficie del solido , 
dov’ ella non ha luogo , o almeno dov' ella 
è più piccola . Da un altro lato : il corpo so- 
lido toglie al liquido , che lo tocca , una par- 
te del calorico che esso contiene ; dunque 
elevami meno gaz dal liquido piu freddo 
eh’ è vicino al corpo solido , il che contri- 
buisce a diminuire la pressione nella sua pe- 
riferia . Finalmente.* se si ducesse attribuire 
all’ .attrazione on tal movimento, non sareb- 
be necessario che il corpo solido toccasse il 
liquido perchè questo movimento divenisse 
sensìbile ; ma questo non può succedere al- 
trimenti . Dunque non c 1’ attrazione . 
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3 . e 4 - Elevazione dì un liquido nè tubi 
capillari , e verso /’ orlo di un vaso . 

* 

La causa di questi movimenti si spiega co- 
me quella del movimento precedente ; ma 
inoltre bisogna osservare che la dilatabilità 
de' gaz si esercita egualmente in tutt’ i sensi. 
Ma 1’ orlo del vaso si oppone a ciò , che la 
dilatabilità de’ gaz esteriori al vaso non agi- 
sca nell' interno di esso , e soprattutto vicino 
all orlo . Quindi risulta che la pressione è 
inend verso 1’ orlo interiore che verso il mez- 
zo ; e il liquido deve dunque essere più bas- 
so nel mezzo della sua superficie. Nei tubi 
capillari , ne’ quali la superficie del liquido 
è piociolissiina , questo effetto si fa sentire 
più sensibilmente , perchè il rapporto di e- 
quilibrio tra la pressione de’ gaz esteriori e 
interiori è rotto in una maniera più forte. 

5. Caduta de corpi . 

Prima di Newton attribuivasi la caduta da' 
corpi alla pressione dell’atmosfera, o, che 
sarebbe la stessa cosa , alla dilatabilità de 
suoi gaz. La caduta di un pomo fé’ spiegare 
questo fenomeno per mezzo della gravitaaio- 
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ne / causa invisibile e ipotetica che non può 
diffinirsi . Noi diciamo qui che Newton ha 
osservato o indovinato molto meno de’ suoi 
antecessori . 

Àbbiam detto altrove (55) che i gaz , dila- 
tandosi , reagivano su i corpi che oppone - 
vansi alla loro dilatazione con tanta maggior 
forza , quanta maggior fosse la resitenza di 
questi corpi , e quanto i gaz fossero più di- 
latabili . Da tal principio ne segue che i 
corpi abbandonati a se stessi nell' atmosfera , 
al di sopra della superficie della terra , deb- 
bono cadere per la reazione che i gaz , i 
quali se ne innalzano , esercitano sopra le 
loro superficie , tanto inferiori che superiori, 
nella stessa meniera che i gaz meno dilata- 
bili son mantenuti presso la superfìcie delia 
terra dai gaz più dilatabili . 

La dilatabilità de’ gaz si esercita sopra que- 
sti corpi di basso in alto , di alto in basso , 
e lateralmente; le pressioni laterali sono per- 
fettamente eguali , e si fanno in equilibrio , 
cosi che il corpo cadrà verticalmente ; ma 
le pressioni di basso in alto e di alto in bas- 
g - so saranno differenti . Quante volte il corpo 
avrà più o meno densità dell’ atmosfera , le 
pressioni saranno eguali , se questo corpo e 
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l’ atmosfera hanno la medesima densità , c 
questo corpo resterà sospeso nell atmosfera . 
La pressione di basso in alto sarà maggiore 
di quella di alto in basso , se il corpo ha 
minor densità , e ’l corpo s’ innalzerà. Final- 
mente , se il corpo ha maggior densità del- 
1' atmosfera , la pressione di alto in basso sa- 
rà più forte , e ’l corpo cadrà con una ve- 
locità tanto maggiore quanto esso sarà più 
denso . 

Per ben concepire questi differenti effetti 
della dilatabilità sopra i corpi più o meno 
densi , bisogna osservare che i corpi più den- 
si sono meno porosi di quelli che sono me- 
no densi; e quindi sono più conduttori di 
calorico , perchè essi contengono più luCe o 
idrogeno . Cosi , da una parte , i corpi più 
densi si lasciano meno penetrare dai gaz del- 
1’ atmosfera che tendono ad innalzarsi , di 
maniera che questi corpi sono solamente in 
contatto , per la loro superficie esteriore , 
c6n li detti gaz ; nel mentre che i corpi 
meno densi si lasciano penetrare dai gaz che 
a innalzano , e che innalzandosi li traversa- 
no. Da ciò ne risulta che i corpi meno den- 
si , essendo in contatto per un maggior nu- 
mero di punti coi gaz .che s’ innalzano , sono 
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più fortemente sollecitati ad innalzarsi. Cosi, 
ne’ corpi meno densi , la pressione di basso 
in allo ha il vantaggio sopra quella di alto 
in basso ; ma il contrario avviene ne’ corpi 
più densi . 

Dall’altra parte, i corpi più densi, die 
sono migliori conduttori di calorico , lo tol- 
gono ai gaz die li toccano in una quantità 
maggiore : questi gaz diventano meno dila- 
tati ; e per questa ragione essi sono portati 
più presso la terra , e trascinano seco loro i 
corpi die gl’ inviluppano . Donde ne segue 
die di due corpi di differente densità , ma 
ambidue di una densità maggiore di quella • 
dell’ atmosfera , quello cadrà più velocemen- 
te che avrà una densità maggiore ; siccome 
se questi due corpi avessero avuto una den- 
sità minore dell' aria atmosferica , quello di 
minor densità sarebbe stato il primo ad in- 
nalzarsi . 

Per ultimo , se questi corpi di differente 
densità fossero stati situati in una atmosfera 
dilatatissima, come avviene sotto il recipien- 
te della macchina pneumatica; siccome i gaz 
allora non agiscono che per la loro dilata- 
bilità , atteso che essi sono in riposo , e che 
non possono elevarsi , come lo fa l’aria at- 
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mosferica ; questi corpi cullerebbero con Io 
stesso movimento anche nell’ aria atmosferi- 
ca : al contrario essi cadranno con un movi- 
mento accelerato , e questo tanto maggiore 
per quanto sarà la loro densità, poiché la 
differenza delle pressioni di basso in alto e 
di alto in basso sarà altrettanto più grande . 

Non è dunque necessario ec. come segue. 

pag io 5 n. 71. Nostra pag.102. num. 72 
dopo le pa'ole e al sud dell’ equatore v. 19. 

Per provarlo, ricordiamoci prima di tutto 
die la somma de’ gaz che s' innalzano , nel- 
1’ emisfero superiore , dalle parti più vicine 
all’est e all’ ovvest del meridiano vero, e 
al sud e al nord dell' equatore , è sempre 
maggiore della somma di quelli che si ele- 
vano dalle parti più vicine all’ orizzonte e 
ai poli , e più lontane dal meridiano vero e 
dall’ equatore , e avendo la medesima super- 
fìcie ( 70 n. 71 ) ; donde segue che le rea- 
zioni su la superficie della terra , nell’ emi- 
sfero superiore , sono più forti presso al me- 
ridiano vero e all’equatore che presso all’o- 
rizzonte e verso i poli . Queste reazioni più 
forti , nella vicinanza del meridiano vero e 
dell’ equatore , hanno per effetto necessa- 
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rio di comprimervi più fortemente la super- 
ficie della terra che non 1’ è nella vicinanza 
dell’orizzonte; e, per una conseguenza im- 
mediata di questa più grande compressione , 
l’acqua fuggirà dal meridiano vero e dall’e- 
quatore verso 1’ orizzonte , dove la compres- 
sione è minore . Ella si abbasserà nella vici- 
nanza del meridiano vero e deli’ equatore , 
e si eleverà nelle parli vicine all' orizzonte. 
Da un altro lato , noi proveremo ancora 
(84, e 1 5 1 n .84 e n 5 ) che lo stesso avviene 
nell’ emisfero inferiore . La terra è dunque 
stiacciata ne' suoi emisferi superiore e infe- 
riore , © altrimenti , il diametro verticale del 
meridiano vero è sempre più piccolo del suo 
diametro nord e sud N S , o del diametro 
est e ouest M I dell’orizzonte ; cioè a dire 
die la terra è una specie di sferoide stiac- 
ciato , i cui maggiori diametri sono nel pia- 
no dell' orizzonte , ed il più piccolo è per- 
pendicolare a questo piano . 

Questo principio riceve delle modificazioni 
quando nella vicinanza dell' equatore e del 
meridiano vero esistono delle terre elevatis- 
sime e non delle acque ; ma ciò non impe- 
disce che le acque che si trovano all’ est e 
all’ ouest , al nord e al sud di queste terre, 
/ 
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non fuggano sempre in tutt’i sensi verso l’o- 
rizzonte , e che non sieno quindi sempre più 
elevate in queste parti che in quelle più vi- 
cine al meridiano e all’ equatore . Abbiamo 
dunque ragione di dire che la terra è una 
specie di sferoide , i cui maggiori diametri 
sono nel piano dell' orizzonte . 

Se la terra fosse una sfera perfetta , sicco- 
me è nella natura de’ gaz di reagire perpen- 
dicolarmente alle superficie che essi compri- 
mono , la direzione delle reazioni , che av- 
vengono per parte dei gaz della sua atmosfe- 
ra su la sua superficie , passerebbe pel suo 
centro di figura , che sarebbe eziandio il suo 
centro di gravità : poiché è noto che tal’ é 
la proprietà delle perpendicolari alla super- 
ficie di una sfera : e quindi la risultante co- 
mune di tutte queste reazioni passerebbe pel 
centro della medesima . Ma a cagione dello 
schiacciamento della terra , di cui parliamo, 
e a motivo ancora che le reazioni sono sem- 
pre perpendicolari alla sua superficie, ne ri- 
sulta che la direzione di ciascheduna delle 
. reazioni , sulla parte p orientale e meri- 
dionale , passa all’ est del meridiano e al sud 
dell' equatore . La risultante comune di tutte 
queste reazioni su la parte p passa dunque 
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sempre in un punto le dell’ orizzonte , all' est 
del meridiano vero, e .il sul dell'equatore: 
eli' è ciò die ci proponiamo di dimostrare . 

Si stabilirebbe che le reazioni de’ gaz ec. 
in fine dopo le. parole in un punto qua- 
lunque K aggiungete all' est del meridiano e 
al nord dell’ equatore. 

pag. 125 n. 34 bis. Nostra pag. 121 n. 86. 

pag. 128 n 87. Nostra pag. 127 n. 89 
òopo le parole questa terza dimostrazione . 

Dobbiamo nondimeno far qui notare , i. 
che noi solamente per facilitare 1’ intelligen- 
za della dimostrazione abbiamo ( 78 , nostra 
79 e seg. ) decomposta la risultante unica 
F” di cui si tratta ( 77 , nostra 78 ) da tutte 
le reazioni, su la superficie deila terra, per 
parte de’ gaz che sen' elevano , in forze che 
agiscono nel piano del meridiano vero , in 
quello dell’equatore, e in quello dell’ oriz- 
zonte . In realtà però , egli è in virtù della 
risultante unica F" che la terra riceve i mo- 
vimenti di traslazione e di rotazione intorno 
al sole e sopra al suo asse . Egli è facile il 
concepire che la direzione di questa risultan* 
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te unica cambia continuamente ili situazione: 
passa da prima dal sud al nord , poi dal 
nord al sud dall’ equatore , secondo che le 
reazioni diventano minori al sud e più forti 
al nord , o reciprocamente , e che essa tro- 
visi sempre in un piano che passa pel cen- 
tro di gravità ; dappoiché , siccome s’ insegna 
in Geometria , si può sempre far passare un 
piano per una linea retta e per un punto 
preso fuori di questa linea ; il piano che 
passa per la direzione di questa risultante 
F” , e pel centro di gravità della terra , 
cambia dunque aneli' esso continuamente di 
sito : le intersezioni successive di questo pia- 
no , sopra la superficie della terra , vi for- 
mano dunque una spirale che comincia al 
tropico d' inverno e finisce a quello di state, 
e viceversa ; spirale eh’ è la stessa che quel* 
la che sarebbe descritta sopra detta superfi- 
cie della terra dalla linea dei centri del sole 
e della terra durante i movimenti annuale « 
diurno di questo pianeta . 

Da un altro lato, il suo movimento di ro- 
tazione si eseguisce evidentemente, e confor- 
memente a un principio di Meccanica , in- 
torno ad una linea che passa pel suo centro 
di gravità , e perpendicolarmente al piano 
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die passa per questo centro e la direzione 
eli questa forza F” : questo asse di rotazione 
della terra cambia dunque ancora , come 
questo piano , continuamente di situazione ; 
e s’inclina sul piano dall’orizzonte degli e- 
quinozj , sia al di sopra, sia al disotto, del- 
la stessa quantità die la linea de’ centri del 
«ole e della terra s’ inclina , in sensi oppo- 
sti , sul medesimo orizzonte , o verso il nord, 
o verso il sud . Egli è dunque a torto che 
credesi generalmente che l'asse di rotazione 
della terra esista nella sua linea nord e sud 
N S ( fìg. 1 ) ; opinione che altro non è che 
un errore di ottica di cui è facile rilavarne 
la cagione , e del quale noi dobbiamo , per 
tal motivo , astenerci di indicarne la sor- 
gente . 

2. Dobbiamo far notare ancora eh’ è im- 
possibile di conciliare il movimento di rota- 
zione della terra con le forze attrattiva e 
impulsiva di Newton. Per la natura propria 
della forza attrattiva , la sua direzione pas- 
serebbe per lo centro di gravità della terra; 
questa forza non potrebbe dunque imprimere 
a questo pianeta alcun movimento di rota- 
zione . Da un' altra parte , la direzione della 
forza impulsiva passerebbe , o per lo centro 
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di gravità della terra , o fuori di detto cen- 
tro .• nel primo caso , la terra non potrebbe 
avere movimento di rotazione ; nel secondo, 
ella ne avrebbe uno intorno alla linea che 
passa pel centro di gravità , è perpendico- 
lare al piano che passerebbe per questo cen- 
tro e per la direzione della forza impulsiva; 
piano che sarebbe sempre lo stesso , poiché, 
nella ipotesi di Newton , la direzione della 
forza non cangia affatto . L’ asse di rotazione 
sarebbe dunque cosi sempre lo stesso , e lo 
stesso di quello deli’ eclittica ; donde risulte- 
rebbe necessariamente che i giorni sarebbe- 
ro , irf tutto l’anno, costantemente, e sopra 
tutta la superficie della terra , eguali tra essi’ 
e all# notti : il che non succede . 

* pag. 141 n. g 3 fine delCap. VII. Nostra: 
pag. 187 , n. g 5 , dopo le parole nella stes- 
sa direzione . 

i 

Finalmente r un razzo volante , o qualsisiu 
altro pezzo di fuocò : artifiziale , posto in’mo- 
vimento dai gaz che la combustione ne svi- 
luppa , può somministrare ancora un oggetto 
di paragone pei movimenti della terra; per- 
ché si sa che il movimento di questi corpi 
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non ha luogo che per le reazioni ciie i gaz 
prodotti dalla loro combustione esercitano 
sopra di essi e sopra i gaz dell’ atmosfera . 
Quando la risultante di queste reazioni passa 
per lo centro di gravità del pezzo artifiziale, 
ella muovesi in linea retta, senza prendere 
movimento di rotazione ; al contrario , ella 
ne prende uno , se questa risultante non passa 
pel suo centro di gravità . Se questa risul- 
tante agisce secondo una verticale , e di bas- 
so in alto , il pezzo artifiziale elevasi verti- 
calmente , come si osserva ne’ razzi volanti 
ec. Questi differenti movimenti sono esatta- 
mente analoghi a quelli della terra e degli 
altri corpi celesti ; e son prodotti , come essi, 
dalla dilatabilità de'gaz. 

pag. 208 n. i 38 . Nostra pag. 209 , n. i 4 <* 
alla citazione ivi segnata. 

Da un altro canto ancora , il chilo si uni- 
sce al sangue venoso , eh* è quasi nero , e 
passa con esso dal cuore nelle arterie , do- 
ve il sangue è rosso. Questo color rosso del 
sangue nelle arterie deriva necessariamente 
da ciò , eh’ esso contiene più idrogeno del 
sangue venoso , e meno del chilo . Ma don- 
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de nascono queste differenze ? Nascono esse 
solamente da quelle che esistono nella com- 
posizione del elido e del sangue venoso, ov- 
vero non nasceranno esse , almeno in parte, 
dalla decomposizione del gaz ossigeno che 
serve alla respirazione , di maniera che que- 
sto gaz non venga assorbito , come general- 
mente si crede e noi stessi abbiamo detto , 
ma semplicemente decomposto: decomposi- 
zione nella quale esso cederebbe una por- 
zione del suo idrogeno e del suo calorico , 
e sarebbe così convertito in gaz acido carbo- 
nico che produce la respirazione ? — Noi 
parleremo in un altro luogo di questa de- 
composizione del gaz ossigeno , donde risul- 
ta il gaz acido-carbonico ; ma per ora dob- 
biamo qui fare osservare che 1’ esistenza del 
gaz acido carbonico , che la respirazione pro- 
duce , può egualmente spiegarsi mediante la 
combinazione del gaz ossigeno col carbonio 
del sangue e del chilo , o mediante la de- 
composizione del gaz ossigeno , il quale di- 
venta cosi gaz acido carbonico ; e 1’ idroge- 
no e l calorico, che da esso sviluppami , as- 
sorbiti in parte dalla respirazione , vanno a 
combinarsi col sangue o col chilo : e ciò che 
rende questa spiegazione più plausibile è il 
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conoscersi , che sono sempre gaz idrogeni 
quelli che per la traspirazione produconsi. 
Dunque nella respirazione vi è assorbimento 
di idrogeno e di calorico . 

Dobbiamo convenire intanto che 1’ idroge- 
no prodotto dalla traspirazione potrebbe an- 
cora derivare dalle sostanze vegetali o ani- 
mali introdotte nel laboratorio della digestio- 
ne ; ma , se si riflette che 1’ animalizzazione 
assorbisce ancora una gran quantità d'idro- 
geno, si concepirà facilmente che queste so- 
stanze non possono esser sole sufficienti a 
somministrare tutto l' idrogeno che si è as- 
sorbito . 



Fine delle Giunte dell Autore. 
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Breve dichiarazione di alcuni termini Chimici per co- 
modo di chi non essendo abituato nella cognizione 
de' medesimi legga l' Opera del sig. Allix , e sup- 
plimento di guanto per avventura non sia in essa ab' 
bastanza indicato relativamente al desiderio di tali 
persone. 

Acina. Ogni corpo abbruciato, che per una certa quan- 
tità di ossigeoo , con cui si combina , ( vedi Combustio- 
ne ) contrae uu sapor acre , la proprietà di cangiare iu 
rosso i colori turchini delle sostanze vegetabili , la ten- 
denza di unirsi alle terre , agli alcali , e agli ossidi me- 
tallici , e la capacità di attrarre e di esser attratto for- 
temente , dai Chimici è detto acido. Gli acidi si forma- 
no di sostanze tatuo semplici , quanto composte , le 
quali si chiamano radicali acidificatili. La forza mag- 
giore o minore degli acidi viene espressa colle termina* 
zioni in ico , o in oso, p. e. acido nitrico, acido ni- 
troso , solforico , o solforoso. 

Azoto, È una sostanza primitiva , il cui nome equi- 
vale ad ammazzatore , perchè ridotta a stato di gaz 
( vedi Gaz ) non è dagli animali respirabile , e li fa 
morire. 1 Chimici dicono, che l'azoto è quello che dà 
la mollezza alle carni degli animali. 

Carbonio. È una sostanza primitiva , la quale forma 
la bas<- del carbone. Esso non si trova puro per quanto 
sappiasi fin qui, se non che nel diamante. 11 carbone 
non è che l'ossido del carbonio , e quest’ossido ha pro- 
prietà tutte diverse da quelle del carbonio. Il carbonio 
è la base del gaz acido carbonico , in citi si trova per 
28 parti , mentre I’ ossigeno vi si trova per ’-o. 

Combin sztoNB. I Chimici chiamano combinazione di un 
corpo la unione 'Ielle sue molecole colle *Sue!cco!e di 
Un altro corpo. Quando p. e. una data quantità di sai 
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marino si sciogli in nna data quantità di acqua, e si fa 
un ni. scaglio di queste due sostanze , c le molecole del 
lini ino si uniscono alle nielccolc dell’acqua; e questa 
è una combinazione dell’acqua col sai marino. Quando 
si inette dell’olio e dell’acqua in un vaso senza aggiunta 
di altra sostanza e senz’ultra operazione , non si lia che 
una pura unione in quel vaso di acqua c d’olio; ma le 
molecole di coleste due sostanze non sono ancora com- 
binate insieme. 

Combu-tionb. Abhruciaraento de’ corpi. Abbruciare 
secondo i Chimici , non è altro , se non che , mediante 
l' alzamento maggiore della temperatura di un com- 
bustibile, cioè di uo corpo atto ad essere abbruciato , 
oppure mediante il toccamento di esso fatto da un cor- 
po, che alluri Intente abbruci , determinare nel medesimo 
il passaggio dell’ ossigeno che trovasi nell’ aria circostan- 
te in istato gazoso, sciogliendosi allora dal calorico e 
e dalla luce , colle quali sostanze esso era combinato , 
c riduccndosi in istato di solidità entro il corpo che ab- 
brucia. Perciò in ogni combustione v’ è fiamma che 
splende , ed è la luce c*l fuoco che scolta , ed è il ca- 
lorico. Dippiù ogni corpo clic è abbruciato , cresce di 
peso , perchè in esso è entrato l’ossigeno , che prima 
nou v' era. Tutte queste cose però succedono a propor- 
zione , ed a gradi equivalenti. 

Fbrmentazionb. Vegetabili cd animali , cessala in es- 
si la vita, concepiscono tosto un movimento spontaneo, 
che ne distrugge il tessuto , e nc altera la composizio- 
ne. Questo è ciò , che i Chimici chiamano fermentazio- 
ne. Aci vegetabili ne distinguono tre gradi , la venosa , 
F acetosa , c la putrida. Negli animali non conoscono 
che la putrida , che chiamano a dirittura putrefazione. 

Gaz. Sfllto questo vocabolo tolto dagli Alchimisti 
Arabi , i Chimici intendono un fluido aeriforme , che 
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Tiene costituito per la combinazione di nn corpo qua- 
lunque col calorico , in modo che il composto , che ne 
risulta, sia invisibile, clastico, pesante, c non perden- 
te lo stato d’ «visibilità per qualunque siasi pressione , 
o fredda tempcralnra. 

Gazificazionb. È lo stato di combinazione del calo- 
rico con qualche corpo a tal grado , che quel corpo è 
ridotto a gaz. 

Idrogeno. È una sostanza primitiva, il cui nome vuol 
dire generatore di acqua, perchè l’acqua è formata di 
questa sostanza per i5 parli , e di ossigeno per 85. 

Ossido. I Chimici chiamano con questo nome ogni 
corpo abbruciato tanto , che non sia più combustibile , ma 
che però non abbia acquistata la proprietà degli acidi. 

Ossìgeno. È una sostanza primitiva, il cui nome vuoi 
dire acidificante , perchè esso è il principio , per cui si 
formano gli acidi mediante la combustione. Esso è an- 
cora la base dell’. aria vitale, composta di ossigeno , 
di calorico e di luce. Senza l’ossigeno non si dà nè com- 
bustionc di corpi , nè respirazione negli animali. 

Sali. Sono il composto risultante dalla combinazione 
di un acido qualunque con una terra , o con un alca- 
li. Le terre souo dai Chimici distinte in silice , allumi- 
na , zirconio , glucinia , itria , magnesia , e calce. Gli 
alcali sono la barile , la potassa , la soda , la sfrondano, 
'e r ammoniaca. Ogni sale è formato almeno di tre so- 
stanze distintissime , una cioè combustibile , 1 altra os- 
sigeno cLe acidifica il combustibile , e forma 1. àcido , 
c la terza una delle sopraindicate sostanze dette terre , 
o alcali Queste chiamansi radicali salificabili. Gli acidi 
si chiamano principi salificanti. La maggiore , 0 minore 
forza dell’acido costituente il sale fa distinguerlo per le 
terminazioni in ato , « ito ; e così dicesi solfato e solfilo, 
fosfato e fosfito , che sono sali di zolfo, o di fosforo. 
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